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LODOVICO DOME-
NICHI A FRANCESCO

salviati pittore
eccellentissimo»

OI DOVETE
Sapere ^ Francejco

amantiJ?imo ^ come

e opinione di alcu^

ni "Philofophi^che le

anime nojlrejiano da principio tutte

create nella mente diDio ^^ quiui

jliano ^jin ch*a luipiace mandarle a

peregrinare qua giù ne* corpi no/lru

Laquale opinioneJe licito mifoffèp

lafede no (Ira confjjarper uera^ io

non dubiterei di dire ^ che le anime di

noiduejifojjeroconofciute fra loro

nella habitationfuperna ^ cr conferà

nata infieme lunga domejlichezza^pri

A a
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ma ch'dk uenijpro dalla patria del

ciclo allo ejiglio delmondo. "Perche

none marauiglia^chea noipaia Vha^

uermiO"ueduto^ conojcmto altro

uè : ne perciò la credenza uojlra pun

to u UnQanna *Je ben uipare che Vami^

citta nojlra habhia hauuto principio

in alcuna parte di quejlo mondo infe^

riore* Et io tojlo che ni riuidi^comin

ciaijlrettij?imamente ad amarui^ an^

ziper meglio direna continuare Vanti

ca beniuolenza.Onde per fegno di do

mi ho poijèmpre ingegnato- di mo^

jhrarmiui amico con alcun dono^che ni

fitcejje tejlimonio dellaJìmiglianza^

cFe jragli animi noJlrU Perche ri*

tornandomi in mano la traduttiont

chHo fecigià della Pittura diLeon

Battifla i^^lberti^ ho giudicato che

ella meriti di ejjìrui intitolata. ISIon

che a uoi faccia mifliero nelnobili/^i^
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mo ejjercitio uojlro alcuno ammat^
Jlramento che in tale oprali troni:

perche i mirabili artifici^ delle uojlre

mani ne iranno ogniun di dubbio ;^
fa^li altri la fala difua Ilhifiri/?.

Eccellenza^dcue tofiojìuedrannofi-
niti i triomphidiCamillopipali tejli^

moniofaranno ddualor uoJlro,M.a

perche non m'e paruto meglio conue^

nirjìiltrattatOyilqualeforma unper
fettopittore?Et benché in quello non
fiate per trouare la perfettionfua^

uipotretepero' humilmete in uoijlef

Jo allegrare yueggendoui compito in

quello che lauttoreforfè trouare no

feppe.Etparmete conofcerete quel-

le molte er rarifime doti a uoi dalla

natura conceffe^^ dalla arte limate.

Lequalifole non confiflono intorno

la pittura^ ma uifanno anco eloquew

te amabile cr difcreto:^ ut dano giù

A Hi
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dicio <^ coQnitione più cht mediocre

delle buone lettere. Onde col mezzo
loroJete caro a i T^rincipi CT carij^i

mo a i prillatiti' tantopiù nonfiueo

aendo in uoi quella affettata O" ma^

ninconica bizzarria^ laquale moltipa
ri uojlri tanto fajltdiojàmenteJoglio

no mendicare-,per moflrarfiJingola^

ri: anzi in cambio di quella trouadojl

ognhora in uoi gentilezza cortejìa et

nobiltà d'animo ^ oltra quella che It

uirtu uojlre meritamente acqui/lato

n'hanno.Ma ritornando allibro^ac-^

cetiatelogratamete^ habbiatelo co.

ro^cojìper pegno della nojlra amici^

tia^come per tejlimonio del uoflro uà

lore. Statefano, i^lliX X, di

Febraro M B XLV 1 I.

Jl)ì Fiorenza
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LI BRO PRIMO
4

DE
I^A PITTVRA DI LEON

BATTISTA ALBERT !

A V E N D o IO d fcriuere

de U Pitturd in quefti bresi

uijìimi comentari , accioche

il mio ragionamento fu più

chiaro , prima torrò da i

Mathematici queUe cofe ,

che mi parranno necejjarie

a la materia . Lequali poi

che fi faranno intefe, inquanto Vingegno mi potrd

feruirc , dichiarerò la pittura da. i principij ijkj^i

de la natura. Ma in ogni mio ragionamento uoglio,

che quejlofcpra tuttofi confideri, che io no ragiono

di quefie tai cofe come Mathematica ^ ma come pits

tore . Percioche quegli con Vingegno folo leuata

ogni materia , mifurano lejpecie , er leforme de le

cofe . Ma noi , perche uogliamo che la cofafu pofta

ìnanzi <* gli occhi guferemo perciò fcriuendo^come

fifuol dire, una più graffa Minerua . Et ueramen=

te che mi parrà d'hauer fatto affai Je i pittori, che

leggeranno, m'intenderanno, fcriuendo io il meglio,

ch'io fo, in quefia materia certo difficile , cr de la=>

quale ,per quel, ch'io habbia ueduto, no è mai più

finto fcritto cofd alcuna. Voglio dunque, che le mie

A i i i i
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LIBRO
cofepdno interpretate non come fcrìtte dd puroMe
themutico, md come da pittar foto . Bifogna dunque

prima fapere ,che punto e un fegno, per dir cojì ,

ilquale non fi può diuidere in parti . in quejlo loco

io chiamo fegno tutto ciò , eh' è in fuperfìcìe : che ft

può uedtre con Vocchio : quelle ^che ueder no fi pof*

fonOy non è alcuno yche creda , che eUe scappartene

gono al pittore » Percioche il pittore s'ingegna fo»

Umente d'imitare le cofe , che
fi

ueggono ala luce ;

I punti fé continuamente faranno mej^iin ordine, dia

flenderanno una linea , Linea apprejjb di noi fari,

un fegno , la lunghezza delquale fi può diuidere in

parti : farà però in larghezza fottilij^ima, di m<i=

nierd^che nonfì pojfa per alcun modo fendere. De
le linee alcuna uè n'è diritta , alcuna torta » Linea

diritta è un fegno difi:efo per diritto in lungo da pun

to d punto . Torta e quella , chefcorre da un puns

to d.Valtro no per dritto paffo, ma facendomi cir=*

culto. Molte linee
,fi

come fila in tela ^fé accojlan=

do(t faranno mejfe infume sfaranno una fuperficie»

Fercioche fuperficie e l'ultima parte del corpo, la^

quale uien conofciuta non per alcuna profonditàymd

folo per Urghezzd, er per lunghezza > che fono le

qualità fue . De le qualità alcune fono talmente ne

la fuperficie , che fé ellt non uiene alterata , eUe no

fi pojfono mouere , ne leuare . Alcune altre qualità

fono di tal forte ,che durando il medefimo affetto de

la fuperficie , elle nodimeno fi prefentano a la uifid,

in modo che la fuperficie a coloro , che la ueggono ,

p.ire che fia mutata . Le qualità perpetue de le fm
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PRIMO» f

ptrficie fono due . Vnd è quella , che fi può uedert

per quello efiremo circuito ; ddqude è ferrata la

proj^ettiua i ilquale circuito è chiamato da alcuni

Orizonte, No/,/è pure è lecito^con uocabolo Latino

per una certa fìmilitudine lo chiameremo ora ,• o pus

re, quando cofì ne piaccia, lembo . Et quefto lembo

iftejjò , anch'elli farà o con una linea , o finito con

più linee. Con una fola come farebbe una circolare}

con più con una torta, c^ un'altra dritta > o pure

che anchofia circondata con più linee dritte,o torte^

"Linea circolare è quel dintorno , ch'abbraccia , cr

contiene tutto il campo, M.a cerchio è la forma dt

la projpettiua , laquale è circondata da una linea a

modo di corona . Che fé ni farà un punto in mezzo,

tutti i raggi tirati per dritto da quejlo punto a U
corona, fono tutti d'una lunghezza eguale. CiBeftoi

punto fi
chiama il centro del cerchio . La linea drit^

ta , laquale haura due uolte tagliato la corona del

cerchio, è detta da i Mathematici diametro del cer»

chio . Noi la chiameremo centrica : e in quejlo loco i

Mathematici ifiefii uoglio , che ne facciano credere ,

come ej^i dicono , che'l lembo , ilquale non è tagliato

d'alcuna linea , fegna due canti eguali da la corond

del cerchio ,fe non quella dritta , che tocca il centro

proprio, M.a ritorniamo a le fuperficie. Cerche dd

quel, ch'io ho detto,facilmente fi può intendere ^ co

me mutandoft il- tratto d'd dintorno , la fuperficie

ifieffa perda l'affetto , e'I nome di prima '. et quella^

che perauentura
fi

diceua triangolo , hora fi chiai*\'c-s.

rà quadrato^ o forfè di pi:i canti . 1/ dinto*' ,jo j'/^^
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LIBRO
tendere efjer mutato, fc fari futta bnueU lintif

i canti non folo più , ma piuj^untati^pìu lunghi

,

più acuti, più breuiyin qual modofifta . Quefio

loco richiede, che diciamo alcuna cofa de glianguli*

"Perche angulo è il confine de la fuperficie fatto da

due linee, che fi tagliano Vuna Valtra. Tre forti

fono dUnguli i retto,ottufo, cr acuto, Angulo retto

€ uno de i quattro anguli , ilquale è circondato in

modo da due linee rette , che fi tagliano Vuna VaU

tra, che uiene a effere eguale a ciafcuno de gli altri

tre : di qui è, che fi dice , tutti gli anguli retti fono

eguali fra loro, Angulo ottufo é quel,ch"è maggior

del retto » Vacuto è quel , ch*è minore del retto

Storniamo di nuouo a la fuperficie , Habbiamomo»

firato in che modo una qualità per dintorno fia ne

la fuperficie. Refia bora, che fi dica de Valtraqua^

liti de le fuperficie , laquale è per modo dì parlare^

come una certa pelle diftefa per tutto il doffo de U
fuperficie , Quejia fi diuide in tre , Vercloche una

uè n"è di una forma , cr piana i Valtra gonfiata cr

tonda ì la terzd profonda , cr concaua Ne/ quarto

loco a quejk fono da effere aggiunte le fuperficie,

lequalifono compoftede le predette. Di quefkfìdi^

rà poi, diciamo bora de le prime. Superficie piana.

€ quella , laquale una linea retta tirata di fopra

egualmente tocca in ciafcuna parte di lei i a quefia e

molto fimile il piano d'una purifiima, cr ripofata

acqua , La fuperficie ff>herica imita il doffo de la

fphira La libera fi diffinifce un corpo rotondo, uo

lubik in tutte le parti; nel mezzo de laquale è un

www.libtool.com.cn



primo; 6

punto y dilqudle tutte le pitti ejirmtàiqud corpo

fono egudlmète lontme» Concaua fuperficie e quella,

laqudle jh fotta teftremitÀ di dentro, per dircop,

fotto l'ultima pelle de lajphera ifì come fono le fu»

perfide di dentro ne i gufa de Vuoua . Superficie

compojh è quella , Uquale con una mifura imita il

piano , con l'altra o la concaua yola tonda fuperfis

eie;fi
come fono le fuperficie didentro de le canne,

Cr quelle difuor4 de le colonne, o de le piramidi .

A queflo modo le qualità , che fono nel circuito,&
nel doffo 3 hanno pofto , come habbiamo detto , i cos

gnomi a le fuperficie . Ma quelle qualità , lequali

fenza mutare fuperficie , non moftrano però femprc

il medefìmo a/petto di loro , anch'elle fon due, Pcr=

cloche paiono a quei , che le guardano guariate o

per loco , per i lumi mutati Prima diremo del

loco, CT poi de i lumi , Perche s'ha da conpderarc,

in che modo ejfendoft mutato loco , le qualità pro^a

prie , che fono ne la fuperficie , paiano effer mutate»

Certo quefk cofe appartengono a la forza de gli

occhi . Perche mutato la lontananza ioHfito, e nea

ceffario anchora > che i dintorno paiano o minori, o

maggiori, non in tutto di quel medefimo dintorno,

che in fino a qui fono fhte , o forfè anchora accre^

fciute , fminuite di colore . Tutte lequali cofe noi

ntifuriamo con la uifia . Hora ueggiamo in che mos

do quejìo
fi faccia » Et cominciamo da la fentenza

de i philofophi,i quali uogliono,che le fuperficie fi

inifurino con certi raggi quafi miniftri de la uifia :

i quali chiamano per quefio uìfmi , perche per efii i

www.libtool.com.cn



LIBRO
pmuldcri de le cofe s'imprimono net fenfo , Perdo»

che i raggi ijìe^i tra. Vecchio , er U fuperficie , uea

duUi intenti per propria natura , cr per una cera

ta mirabile fottigliezzaibenij^tmo conuengono, Pea

netrando l'aere , crftmili corpi rariy doue può giun

gere la luce ,fin che ritrouino alcuna cofa foda , cr
non in tutto ombrofai nel qual loco ferendo di puns

tafubitofì fermino. Vero fu grandifima diruta

dppreffo gli antichi , fé i raggi ifkfi efcono da U
fuperficie , o pur da l'occhio , Laquale dijjputa «e»

ramente difficiley^ fuor di propofìto uoglio , che

noi la pafiiamo . A noi bafti , che s'imaginiamo , che

i raggi a modo d'alcune fila fott.lifiime ,fiano drit^

tij^imamente legati con un capo quafì in un mazzo»

"Et che efii ftano receuuti infume per tocchio di dens

troyla doue fi ferma il fentimmto de la uifia ; nel

qual loco fi fermano non altramente^che il tronco de

i raggi; da onde ufcendo per lungo i raggi fhnchi,

come per una drittifima uergajcorrono a lafuper=t

fide, che gli è dirimpetto. Ma tra quejìi raggi ui è

alcuna dijferenza,laquale io giudico^che molto necef

farlofiafapere. Sono difjvrenti di forzerò' d'ufficio,

Vercioche alcuni toccando i dintorni de le fuperficie

mifurano tutte le quatità de la fuperficie. Quejii gli

chiameremo ultimi raggi, perche uoUno mifurando

le ultime parti. Gli altri raggiro riceuuti da ognidof

fo de la fuperficieyO fcorrindo dentro di quella pirct

tnideyde laqualepoco dapoi ragioneremo al fuo locò;

fanno anch'efi l'ufficio fuo . Vercioche fi riempiono di

quegli ifiefii colori,v lumi, de i quali la fuperfide
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PRIMO, 7
rifplende* Chiumeremo dunque quejli rdggi mezv^
Vi fono anchord alcuni raggijqudi per hauere una

certd jtmilitudine con U linea centrica,de Uqude hdb

hidmo purlato,fono detti centrici, percioche jimno di

modo fermi ne U fuperfìcie , che d'ogni parte circa

loro fi fanno eguale a tangulo . A quefio modo rt^»

trouato habbiamo tre forti di rdggi,ejiremi,mezzi,

Cr centrici, Veggiamo dunque quello ,che ciafcuno

di quejii raggi conferifce a la uifta : cr prima fi

parlerà de gli eflremi,poide i mezzi , cr finalmen

te del centrico . Con i raggi ejlremi p mifurano le

quantità . La quantità e uno j^atio tra duo punti

feparati del dintorno , che paffa per la fuperfìcie $

ilquale J^atio mifura l'occhio con quejii rdggi ejlre,

mi,quafì con un certo infiromento difejlo . Et tan^

te fono le quantità ne la fuperfìcie , quanti fono i

punti feparati nel dintorno ,i quali ft guardano Vun

Valtro . Vercioche folo con quejii ejlremi raggi mi^

furiamo la grandezza » ch'è tra'lfupremo , er l'in^

fimo , la larghezza , ch'è tra il dejiro , e'/ jìnijiro,

la grolfezzd,ch'è tra il più uicino^e'l più lontano^

uero tutte l'altre mifure, lequali riconofciamo co

Id uijid,. Ld ondejìfuol dire quefio , che la uijid fi

fd per triangulo ,• la bc^fe de laquale è la quantità

uedutdyC i Idtide Uquàefono proprio quei rdggi,i

quali jì ejiendono da i punti de ld quatitd d l'occhio^

Md quejlo è ben certij^imo^che neffund quatitafi può

uederefe non per quefiomedefìmo tridngulo uifìuo^r

1 lati dunque del triagulo fono dperti.Gli angulifo

«0 due in quefio medepmo triangulo , o l'uno , o l'dU
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LIBRO
tro ài queicdpi de la qu(intiù.U<t il terzo^curprìnci

pale dngulo è quello/iquale oppojlo a. Ubafe^fì fer^

ma dentro Vocchio.Ne s'ha da dijputare inquefto lo-

co^s'egli jt ferma proprio ne la giuntura del neruo di

dentro de la uijla , come)? dice,- ofe pure le imagi=

ni fi figurano in queUa fuperficie de locchio , quafi.

come in j^ecchio animato . Ma non uogliamo ancho

raccontare in quefio loco tutti gli uffici de gli occhi

A uedere : percioche hafi:eri ,che inquefti comentari

hreuemente
fi

mojlrino quelle cofe , che fon più ne»

cejfarie al noftro propofito . fermandofi dunque ne

Vecchio il principale angulo uifiuoyfì è tratta que=

fh regola; che quanto è più acuto Vangulo ne Vocs

chio , che tanto appare la quantità più breue ; U
ondebenifiimo fi comprende, ondeuienCy che per

molta lontananzi la quantità pare che s'djfottigli

fino a un punto. Nondimeno benché quejlo fiauero^

auiene però in alcune fuperficie , che quanto gli e

più appreffo l'occhio di chiguarda, tanto ne ueggid

minor parte ; quanto più lontano , tanto maggior

parte uegga di quella fuperficie ilaqual cofa fi può

uedere ^che cofi è ne la fuperficie tonda. Le quan^

tità dunque per la lontananza alcuna uolta paiono

maggiori , er minori a quei, che le guardano . De
laqual cofa colui , che inten^ri ben la ragione, non

dubiterà punto, che i raggi di mezzo talhora fi fan*

no eflremii er che gli eftremi cambiata la diftanz<i

anch'efii fi fanno mezzi • E^ per quefio conofcerà,

che tofto che i raggi di mezzo fon fiotti eftremi,fua

hito U quantità pan minore , E^ per il contrario
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PRIMO* 9
quittdo i rdggi ejirenti fon riceuuH dentro , quanto

più queglifon lontani dal dintorno , la quantità tan

to pare maggiore. Qui dunque fono io ufato di da*

re una regola a i famigliari miei, quanto più raggi

nel uederefono occupati, che tanto più la quantità

guardata fi giudica maggiore ; quanto fon meno i

raggi , eUa pare tanto minore . Ma quejìi raggi

tjiremi comprendendo a modo di denti tutto il din^

torno de la fuperficie , circondano tutta lafuperfìcie

quafì d'una gabbia. Onde fi dice poi quefio, che la

uifiafìfa per una piramide di raggi . Diremo dun*

que perciò , che cofafu piramide , Piramide è fìgu»

ra d'un corpo lungo da la bafe de laquale tutte le

linee rette tirate in fu , confinano a una fola punta*

La bafe è la fuperfìcie de la piramide , che p uede,

I lati de la piramide fono i raggi uijìui ; i quali

habbiamo detto, che /? chiamano eflremi, ha punta
de la piramide iui fi ferma dentro Vocchio , dou»

gli anguli de le quantità s'unifcono infume . Quefio
hafli hduer detto de i raggi de fuori , da i qualifi

fa la piramide ;per laquale con ogni ragione fi eoa

prende , che molto importa quali diflanze funo pò»

fk in mezzo tra le fuperfìcie , er Vocchio, Seguita,

che fi dicade i raggi di mezzo . I raggi di mezzo
fono quella multitudine di raggi, laquale circonda^

ta da i raggi eflremi è contenuta dentro la piramìn

de . Et però quefii medefimi raggi fanno quel, che

fi dice de l'animale Camaleonte, ilquale^auenta^
to fuol prendere il colore de le cofé uicine; accio»

che facilmente non fa ritrouato da i cacciatori .
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Qiiello meàefìmo fanno i raggi di mezzo. Penioche

dal piano de la fuperfìcicfino a la punta de la pira

tnidcyper tutto quel tratto fi macchiano talmente da

la uarieta trouata de i colorì^et de i lumiyche in ogni

loco, doue fi rompono, in quel medefimo loco rap=

prefentano quel proprio lume intiero,et quellofkjp}

colore. Et di quefti raggi di mezzo prima per l'efjvt

to tfkffo s'è conojciutOych'eJ^iper molta diflaza man

cano,^fanno la uifh più debileifinalmete s'è poi tro

uata la ragione,perche queflofia. Verciochefendo che

quejli,^ tutti gli altri raggi uifmi ripieni di lumi,

cr di colori, cr graui affalifcono l'aere; er l'aeri

ijkjfo anch'etti è f^arfo d'alcuna groffezza»auuiene,

che molta parte del carico^mentre che fcorrono l'ae*

re,ahbafii i raggi ftanchi. Ver quefto ragioneuolmett

fi dice,qudto la dijlanza è maggiore, che tato lafus

perfide pare più ofcura, cr più fofca. Rejla a dire

del raggio cetrico.Raggio centrico chiamiamo queU

lo,ilqual folo ferifce la quantità di modo,che gli ans

guli eguali d'ogni parte,ril})ondano a gli anguli,chc

fi gli accollano. Et ueramente che in quanto fletta a

quefto raggio centrico,uerifimo è,ch'egU è il molto

più gagliardo,cr più uiuo di gran lunga di tutti gli

altri.Et nofi può negare,che la quantità mai no pa

re maggìore,fe no quado il raggio centrico fi ferma

in effa.Viu cofefi potrebbono dire de la forza^ cr

de l'ufficio del raggio centrico.Qwfta fola non s'hd

da lafciare per alcun modo,che quefto folo raggio^

quaficon una certa congrefiione unita circondato da

gli 4ltri raggi è rifcaldatoidi mmera,ihe merita»

mente
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PRIMO» 9

mente fi può chiamure capitano , cr principe de i

raggi. De l'altre cofe no parleremo puntoJequalipiù

tojio farebbonoconuenute a far prona d'ingegnoyche

a. U materia, de laquale habbiamo propojlodi trat=

tare.Nid in quefioloco^quanto richiede la brmtkde

i coYìientari'bajli hauer raccontato quelle cofeja le»

quali nejfuno fiacche dubiti , che do nonjìa : il che

credoyche [efficientemente jì fìa mofirato i che muta»

ta li difianz<i , e'I fondamento del raggio centrico ,

fubito la fuperfìcie pare alterata . Percioche ella,

parri mutata come minorerò maggiorerò finalmente

fecodo l'ordine de le linee,^ de gli anguli tra loro,

il fondamento dunque , cr U difianzi del centrico

giouano molto a la certezKiide la uifla.Euui ancho^

raun certo terzOidatquale le fuperfìcie (i prefenta^^

no difjvrèti^cr uarie a quei,che le guardano.Perche

fi può uedere ne la fuperfìcie tondayO" cocaua,fe ui

è un lume fobiche la fuperfìcie da una parte è poco

più ofcuraja l'altra più chiara :cr durando queUd

medeftma dìfìanzdy cr quel primo fondamento cen=

trico^mentre che quella ifkffa fuperfìcie a uno altro

lume diffèréte dal primo,uedraiy che queUe parti ini

fono ofcure, lequali dianzi pofk folto diuerfo lume

riJf>lendeuano ; er quelle medefìme effer chiare , /e»

quali prima erano adombrate , ancho allhora fé più

lumi ui faranno, fecondo il numero,^ le forze de i

lumi,rifplenderanno nefuoì luoghi di uaria macchia^

di chiarezz<i,(T d'ofcurità . Quefla cofafì può ue-

dere con la proua, M.a quefìo loco ci auifa a douere

din alcun<( cofd de i lumii^ de i colori* Chiaro è,

B
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che i colori fono Udriatidu i lumiiperdoche O'gnicos

lare non è il medejìmo a uedre ne Vomhrcicche qiiìdo

è pojìo [otto i raggi de i lumi. Perche Vombyafa il

color fofco,m<i il lume chiuro , er aperto, jyicono i

philofophiyche cofa alcuna no fi può uedere,laquale

nonfìa uejiita di lume,^ di colore : grandi^imo pa^

rentado è dunque tra i lumi^e i colori a mandareU
uijladaquale quanta jìa^di qui jì può conofctrt^che

morendo il lume , i colori anch'eli ofcurandojì pian

piano fi muoiono.Et ritornado la lucevi colori anch'^

ejìi fi rinouano a l'afpetto inpeme con le forze de i

lumiXaqual cofa poi che cofì è, s'ha da uedere dun=

que prima de i colori, dapoi inuefligaremo i colori,

in che modo e^i fi uarìano fotto i lumi,Lafciamo (h

re quella dijj^uta de i philofophijtie laquale fi cercai

no i primi nafcimeti de i colori.PerciocheyChe gioua

al pittore ilfaperejn che modo fu fatto il colore da

i mefcolaméti del raro^o" del foltoJel caldo» cr del

feccofi del freddo»^ de Vhumiàoi Non però mifo

beffi di queiphilofophantijquali dijputano in moda

de i calorifiche fanno le Jpecie loro effere fette a nu^

merOjCr cheH bianco, el nero fono due efiremi de i

caloriche uno è tra il mezzo, er che due fono trd

Vefìremo , e7 mezzo ifkffo : che uno tenga più de

l'eflremo de l'altro gU mettono quafi che filano in

dubbio del confine , Ann pittore bafia che fappio,
qualifìano i colori, er in che modo fé n'ha dafer»

uire ne la pittura. Io non uorrei effere riprefo di i

dotti, iquali mentre che feguono i philofophi , mo=

gUom,che ut fiano folamete dui colori intieri, bian^
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co,cr fierOjCr che tutti gli altri ttdfcdno dal mefco

lamento di quefti due, lo ueramente come pittore ho

quefta opinione de i coloniche col mefcoUmento na=

fcano altri quafi infiniti colori. Ma fono bene ap=

preffo i pittori quattro nere forti di colori fecodo il

numero de gli elementiyda iquali fé ne tranno affai

f

fìme forti.Perche ut è il color di foco^perdir cofìjU

quale fi chiama roffo. V'è quello de l'aere,che fi chia^

ma celefk, o uero azurro ,• il color de l'acqua uerde,

"La terra ha il color de la cenere. Tutti gli altri co^

lori ueggiamoyChe fi fanno dal mefcolamctOjfì come

del diajproy^de la pietra del porfido.Qjtattro fon

dunque le forti de i colori^ de iquali fecondo la mi^

Jlura del bianco,^ del nero innumerabili quafi fono

le forti.Percioche ueggiamo che le frondi , che uer=

deggiano^abbandonano per gradi la uerdurafin che

tUa imbianca. U medefimo ueggiamo ne l'aere^che le

più uolte fparfo d'un uapor , che biancheggia circa

l'orizonte^pian piano ritorna al fuo proprio colore,

Queflo ueggiamo anchora ne le rofe, de lequali aU
cune fomigliano una piena^cr infiammata porpora,

alcune altre guancie di uergine^altre il candido auo*

rio.ll colore de la terra anch'eglicon la mifiura del

bianco,^ del neroha le fue forti.Dunque il mefco=

lamento del bianco non cambia il genere de i colori,

ma crea leff>ecie ifkffe ; alquale molto fmiglia il co

lor nero.Percioche col mefcolameto del nero nafcono

molte forti di colori: il che benìfiimo fi uà mutando

da l'ombra.onde il colore ifleffo era manifefio.Ver»

the crefcendo l'ombra del colorerà chiarezzd,o' U
B ((
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biditchezzd Mene a mancare.Md quddo il lume ere

fcejì rifchiara, gt (ì fu più bianca . Si può dunque

perfuddere a bajiaza ai pittoreychc'l bianco,e'l ne:*

ro non fìano ueri coloriyma per dir cojìimutatori di

. colori . Percioche il pittore niente altro ritroua da

pitere rapprefentare l'ultima candidezza dellumey

fé non il bianca cr foto il nero per dimojlrare VuL

time tenebre. Aggiungi a quello,che tu noritrouerai

in alcun loco il bi ancoro' l nero,chc no (ìa fotto alcua

na forte di colori.Rejla che p^rlijimo della forza de

i lami. I lumi alcuni fono de le jidle, come del Sole,

cr de la Luna,^ de lafteUadi Venere; altri fona

de le lampadeyZ^r del foco . Ma tra quefti ui è und

gran differenza. Perche i lumi de le (ielle rappre=

fentano ombre molto eguali a i corpi . 1/ foco le fa

maggioriyche non fono i corpi. Alhora fi fa l'ombra,

quando i raggi de i lumi fono occupati. 1 raggi occu

pati ojì piegano altroue, o fi riuolgono in fé jle^i.

Si piegano^come quando i raggi del Sole falgono da

la fuperfìcie de l'acqua nel palco : cr ogni piegatu=.

ra de i raggi, jì come prouano i Mathematici, fi fa

con anguli eguali tra loro. M.a quefle cofe Jpettano

à un'altra parte de la pittura. I raggi torti per aU

cuna parte fi riempiono di quel colore,ilqi<dle vitro

nano in quella fuperfìcie yda laqualefi piegano.Qiie^

fio ueggiamo fare in tal modo, quando i uolti di co»

lorojchecaminano per gli prati.paionouerdeggiare,

lo ho dunque de tto de le fuperficie'.ho parlato de' rag

gi : ho mofirato in che modo guardado s'edifichi una

piramde da i trianguU, Ho prouato come grandif^^
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pmmcnte importijcht UdijÌMzdJl fon^umentodel

raggio centricOye'l ricetto de' lumijìa certo. I<iondi=

meno con uno ajpetto folo ueggiamo no pure una^ma

djj^aij^ime fuperfìcic anchora. Poi che s'è ragionato

ne ancho leggiermente dituttelefuperficic d'una in

unajjora s'hada inuejligarejn che modo lefuperji=

eie congiunte injlemefi rapprcfentano.Ciafcuna fu-

perficiejCome s'è moflrato,ripiena ha la propria pi=

ramidej fuoi colori , e i fuoi lumi: perciochefendo

coperti i corpi da le faperficie^tutte le quantità dei

corpi.,chefi ueggono^CT le fuperfide rapprefenta=

no una fola piramide^piena di tjinte piramidi minu^

te , quante fuperficie fi comprendono co i raggi in

qucUa uifh.Voi che quejk cofé cofì fono, potrà non=

dimeno alcuno dire, che utilità è per dare tanta in=

uefiigatione a un pittore a dipingere f Quejh uera=

niente^ cioè ch'egli
fi concfca per effere alhora uno

artifice perfetto,quado haurà confiderato hemfiimo

le differenze , cr le proportioni de lefuperficie ; il

che pochifiimi fono quei,che lo fappiano, Percioche

fé faranno dimandati quel che fi sforz<^no di confe=

guire in quella fuperficie,che tingono , poffono mex

glia d'ogni altra cofa rif^ondere,che di queflo,che (ì

penfano Per laqual cofa io prego glifludiofi pitto=

rt,che mi uogliano udire. Perche non fii mai uergo=

gna imparare da quale fi uoglia maftro quelle cofe.

che giouano a fapere. Et uoglio ch'imparino mentre

circodano la fuperficie di lìnee,^ mentre ch'empio-

no i luoghi defcritti di colori,che non è alcuna cefa,

che più fi cerchi, quanto che fare, che in que(laJola

B lii
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fuperfìckfì rdpprefentino più forme eli fiiperpciet.

ì<ion dltramèu che fé quefìd fuperficiejuqude cuost

prono di co/ori, fuffe a modo di uetro , er tranjpd^

rente di forte, che tutta la piramide uijìua p^JJaJJh

per ejfa a uedere i corpi ueriy hauendo ordinato da

lungi ne l'aere a ifuoi luoghi,certa dijìanzci,et cer

to fondamento del raggio centricoy^r del lume : U»
qual cofa i pittori mojiranoyche coli è^quando fi le=

nano da queUa cofa^che dipingono^o' fì fermano pin

lontanOfCercando con la guida de la natura U punta

di quejla tal piramide.Onde conofcono,che ogni cofa

meglio fi comparte,^ fi mifura. Ma quando quejia

è una fola fuperfìcie d'una tauola^o d'un muro , ne

laquale il pittore fi sforza di dipingere molte^et uà

rie fuperficie,CT piramidi comprefe in una fola pi-

ramide,bifognerà,che in alcun fuo loco
fi

tagli que=>

jia piramide uifiua i accioche il pittore con le linee,

et col dipingere poffa ejjn-imere i dintornije i colori

nel modo,che fono fatti dal taglio . 1/ che fendo co
fi

guardado la fupficie dipinta ueggono un certo taglio

de la piramide.La pittura farà dunque un taglio de

la piramide uifiua fecodo la diftaza datayrapprefert

tata co arte co linee^ et coloriypofto il cétro,et ordina

ti i lumi ne la fupficie fondata.Uora poiché habbia»

mo dettOyChe la pittura è taglio de la piramide ,
per

quefto tutte le co/è habbiamo da cofiderare,per lequa

li tutte le parti del taglio diuétinochiarifiime.Vulti

mo ragionamento noftro farà dunque de le ftiperfi^

cie,da lequatis'è mofirato.chederiuano le piramidi»

che fi tagliano co la pittura.De le fuptrficie 4cune
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fcnOi che gìdcciono in piano, fi comefono glijpdzz^

dtgU edifici^c^ certe fuperjicie,che fono egualmen^

te lontane da lo fpazzo. Altre fono piegate infian=

co,/i come fono i muri , er l'altre fuperjicie tut=_

te d'iina linea co i muri. Le fuperficie s'intendono

effer lontane egualmente fra loro,quado ladiftanza

pofìa in mezzo di quelle in ogni loco fuo e la me»

dejìma. Le fuperficie d'una ìfkffa linea fono quettcy

lequali egualmente fon tocche in ogni fua parte da

ma linea drittacontinuata ifi come fono lefuperfi'

eie de le colonne quadrate,lequali per ordine dritto

fimno a una loggia.Quefle cofe s'hanno d'aggiungevi.

rea queUe,lequalidifopra habbiamo detto de lefus

perfide. M.a aqaeUe,c'habbiamo raccotato de i rag^

gì coft di fuora,come di dentro, cr del centrico, cr

de la piramide uifìua dnchora,ui s'ha d'aggiungere

queUafentenzade i Mathematici,peT laquale quefio

Jìprouaichefe una Unea dritta taglia duo lati d'aU

cun trianguloii^ eUa fiacche tagli,CT ultimamente

faccia il triangulo,la linea de l'altra linea del primo

triangulo egualmente lontana , certo alhora quefio

maggior triangulo co i lati farà proportionale al

minore. Quefio dicono i Mathematici ^a noi,accio=

che il noflro ragionamento fia più chiaro a i pittori,

trattaremo più largamete di quefìa cofa. Prima ap=

preffo'Ji noi in quefio loco s'ha da fapere,che cofa è

proportionale. Noi chiamiamo trianguli proportios

nali quegli, i lati, cr gli anguli de iquali feruano

molto quetta medeftma ragione : che fé un lato del

triangulo farà in lunghezza due uolte , cr mezzo

B i i i i
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qudnto U hdfe.e uno altro tre, tutti quefti tali trUlt

guU ouero che jia.no maggiori , o minori di ([Hello,

pur c'habbano per modo di ragionareyU medejìma.

conuenienza de i lati a la bafe, faranno proportios

Itali fra loro, Percioche quella ragione , eh' è d'um
parte a Valtra nel maggior triangulo, quella medeft

ma fara nel mmore : tutti i trianguli dunque, iquali

Panno in quejlomodoyappreffo di noi faranno chia»

mati proportionali fra loro ,• et accìoche quejlo an*

chora più chiaramente s'intenda guferemo una certa

fìmilitudine. Yn'huom picciolo è proportionale a uno

huomo grandifiimo al cubito^doue chefari la mede»

fima proportione del palmo , cr del piede a l'altre

parti delfuo corpo.in quefiosome farebbe Euadro,

in quello come farebbe Rercokyilquale GcUio fa co=

gietturayche foffe grande,qjit fmifurato fopra gli al

tri huomini. Ne ui fu anchora altra proportione ne

le membra d'Rercole , di queUa , che fu nel corpo

d'Antheo gigante. Vercioche fi come à l'uno,^ Val=

tro lapmmetria de la mano al cubitoj o' del cubito

di proprio capOyCr degli altri membri conueniuano

fra loro co egual mifuraicojì quejlo medefìmoacca

derà ne i noftri trianguli ;accioche fia alcuna mifu^

rafra i trianguli,per laquale il minore fi confaccia

col maggiore ne l'altre cofejeccetto che ne la grans

dezzd. Se quefk cofé fono a baflanza intefe orài^

niamo per fentenza de i Mathematicijn quato con=:

ferifce a U materia nojlra; che ogni taglio d'alcun

trìangulo egualmente lontano da la bafe,fa un tria=

gulo: fìmile, come ejii dicono , a qtielfuo maggior
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tridngulo^md fecondo noiproportìonttk.Verciochein

queglifChe fono proportionali fra loro,tutte le parti

fi rijpondono, Md in queijoue k parti fono diuer»

fe^GT non conuenicnti^quefte non fon punto propor»

tiondi. Le pxrti del trimgulo uifiuo altra le linee,

fono ancho i raggi ifkfii , iquali faranno eguali a i

neri nelle quantitì proportionali de la pittura , che

. s'hanno da uedere a numero i ma non faranno pari

in queUe,che non fono proportionali, Fercioche und

di quejk quantitì non proportionali occuperà o più

raggiyO meno. Tu hai intefo dunque in che modo ah
cun nvnor triangulo fi dica proportionale al mag~

pore, Et ti dei ricordare come la piramide uifiua fi

fa di trianguli . Traducali dunque ogni nojlro ra*

gionamento^che habbiam fatto de i trianguli a la pi

ramide. Et diamoji a credere noìyche neffuna quans

tità de lafuperjìcieuifiaJlaqKale egualmente fia lon*

tana dal taglio, non faccia alteratione alcuna ne U
pittura . Vercioche quelle quantità egualmente Icn^

tane,fono egualmente in ogni taglio lontano propor

tionali aUe fue corrijpodenti : laqual cofa fendo cofì

ne fegue queflo^che fenza alterare le quattà^de tea

quali fi compie il campo^i^ con lequali fi mifura il

contorno, non fuccede alcuna alteratione del cotorno

ne la pittura:^ quefio anchora è cofa chiara, che

ogni taglio de la piramide wfiua egualmente lontano

da la fuperficie ueduta , e coproportionale a quella

fuperficie confiderata. Habbiamo detto de lefuperft

eie proportionali al taglio, cioè egualmente lontane

d U fuperficie dipinta. Ma quando uHntrauengono
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molte fuperfìcie da dipingere non egualmente lon^

une , di qucjle noi dobbiamo hduere ma diligente

confideratione , acciochep dichiari tutta la ragione

del taglio. Verche lungo farebbe^molto difficile , e^

cfcurifimo anchorayin quejii tagli de i trianguliiO'

de la piramide profeguire ogni cofa fecondo la rea

gola de i Mathematici, Et però fecondo ufanzu no^

lira pajferemo inanzi ragionando come pittore

Raccontiamo breuifiimamente alcuna cofa de le qua*

titdjche non fono egualmente diflantii lequali quado

fhauranno intefe, facile farà ogni cognitione de la

fuperfìcie non egualmente lontana . De le quantità

dunque,che non fono egualmente lontane,alcune fono

in una medefìma linea co i raggi uifwi, alcune altre

egualmente lontane ad alcuni raggi uifìui.Le quan^

tità.che fono in una medefìma linea co i raggi , per-

ch'ette non fanno trìanguloyC^ non occupano nume^

Yo di raggi , per queflo non acquiflano loco alcuno

tol taglio.Ma ne le quantità lontane egualmente a ì

raggi uifmiydi quanto farà piuff)untato quello angu

lo,ch"é maggiore atta bafe del triangulo,queUaquas

tità piglierà tanto meno raggilo" per ciò col taglio

occuperà menofpatio.Habbiamo dettocche lafuper^

fide fi copre con le quantità: ma poiché ne lefuper

ficief^effe uolte auuiene,che in effaui è alcuna quaa

tità egualmente lontana dal taglio ; ma che l'altre

quantità de la madefma fuperfìcie non fono eguaU

mente lontane^per quefìo auuien poì,che queUe qua=

tità egualmente lontane , lequali fono ne lafuperfì»

cie^quefie fole no fanno alcuna alterdtìon ne la pit^
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tUfd.Md te qudtititdtche non fono egualmente lontd^

ne^quefie quanto più Jpuntato hauranno l'angulo^H»

quale nel triangulo (ìa maggore a la bafe , rieeues

ranno tanto più alteratione. le inalmente a tutte que^

fk cofe ui s'ha d aggiungere quella opinione de phU

lofophi^ne laquale affermano^che fel debile [kUeJ.

mari,imonti,^gli animali iftefii^a' finalmcte tutti

i corpi^cofì uolendo lddio,ft fxcejjero minori la meti

di quely che fono^ che ancho a noi parrebbe^ che non

fofjero fminuiti in parte alcuna di quel^chefono ho

ra. Fercioche il grandeJl piccolojl lungo, il breue,

Valtojl baffoylo flretto,il largo^Vofcuro^il tenebro^

fo,et ciafcuna altra, cofa tale, lequali perche poffono

tjjere er no effere ne le cofe i philofophi hanno per

quejlo chiamato accidenti , fono di modo, che la cos

gnition piena di quelle tutta fi fa col paragone.Vir9

gilio dice, eh* Enea auanzdua con tutte le j^aUefo»

pra gli altri huomini. Et nondimeno fé ft farà pa^

ragon di lui a Voliphemo,egU parrd un pigmeo.Dis

€ono,ch' Eurialo fo beUij?imo ; cr pure fé lo para^

goneremo a Ganimede rapito da Gioue , forfè che

parrà Brutto, in Hijpagna molte uerginifonoflima^

te bianche , lequali farebbono credute in Alemagna

di color fofco. Vauorio,^ Vargento fon bianchi di

colore i iquali fé (ì metteranno a paragone del Ct'a

gno de drappi pmili a la neue, parranno fmorti»

Ver quejlo ricetto ne la pittura le fuperficie piio^

no forbitijìime,^ fuor di modo rijplmdenti; quando

in quelle ui è queUa proportione del bianco al nero,

laquak ènels cofe ifìefj], del chiaro a lombrofo.
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Tutte quefte cofe dunque s'impardno con pdrdgonu

Vercioche ui è una forza in far paragone de U cofe,

onde concfcemo poi quel ch'è piu^et meno^CT ciocche

«'e di eguale . La onde ch'amiamo grande cio^ ch'è

maggiore di qucfta coja picciola } grandifimo quel,

cìfc maggiore di quefto grandeJucido quel^cìyè più

chiaro de l'cfcuro, lucidifimo quel^ch'c più lucido di

quejlo chiaro, il paragone fi fa principalmente a le

cefé notifime. Ma ejfendo l'huomo notifimo a thuo^

mopiu che tutte l'altre cofe, per auentura Protago^s

ra^Uquale diceua,che l'huomo è modo^ cr mifura di

tutte le ccfe , quefto medefmo uoleua dire , che gli

accidenti di tutte le cofc drittamente fi paragonano^

cr/? conpfcono con gli accidenti de l'hucmo,Quefte

cofe rifguardano a quel fine accio che ccnofciamo,

che quai corpi fi uogliano , che tu dipingerai ne la

pittura,che quegli paiono grandi o piccioli fecondo

la mifura de l'huomo.che ui è dipìnto. Veramente d

me pare,che Th'matne fra tutti gli antichi confìde-

raffe laforzd di quefto betlifimo paragone, ilquale

pittore,cerne fi dice,dipìngendo un Ciclopecche dor=

miuajn un picciol quadro,ui fece apprcffo alcunifa

tiri,che ahbraciauano il dito grcffo di colui, che dor

miua i accioche con quella mifura de i fatiti colui,che

dormiua , pareffe di gran lunga molto più grande^

tiora fin qui noi hahbiamo detto quafi tutte le cofe,

che appartengono a la forzd del uedere, er a conos

fcereil taglio. Ma perche è neceffario a la materia

fapere mn pur ciò ch'è,c^ ^' che (ì faccia il taglio,

ma anchora in che modo egli
fi fa , i'ha da dire di
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quejlo tdglio,co quale arte dipingendo egli s'ejprimct^

Di queflo dunque Ufciando fhre l'altre cofe , dirò

quelycho medefmo foglio fare^ quando io dipingo.

In prima nel dipingere la fuperjicie faccio un qua^

arato grande.quanto mi piace d'anguli drittiulqualc

mi ferue per una finejìra aperta^onde fi poffa uede=

re l'hifioria : cr quiui determino quanto io uoglio,

che gli huominifian grandi ne la pittura : dapoi par

to la lunghezz<i di quejlo huomo in quattro parti ;

lequali parti a me fono proportionali con quella mi

furayche'l uulgo chiama braccio.Percioche quella luti

ghezz<i di tre braccia e molto comune del corpo hu=

mano,come p uede chiare da la fmmetria de le mem

hra de l'huomo. Con quefta mifura dunque io p<xrto

la linea baffa^che jla giacendo delquadrangulo dif=-^

fegnato in quante parti ella può capire : cr ueramc

te che a me quefta linea del quadrangulo, che fta d

giacere , è proportionale à la quantità ueduta pit*

projlima per trauerfo, cr egualmente lontana ne lo

IJ>azZO' Dopo quefto faccio un punto falò nel qua=

drangulo in loco , doue fìa ueduto ,• ilquale punto

m'occupi quel loco ifteffo , alquale arriua il raggio

centrico : cr per quefto lo chiamo punto centrico. U

fondamento honefto di quefto punto centrico e , che

non fta più alto da la linea,che fta a giacere..quato

e la lunghezza di quello huomo^che s'ha a dipinge^

re. Vercioche a quefto modo cr quei^ che guardano,

CJ' le cofe dipinte pare^che ftano in un piano equale*

fatto il punto centricoytiro le linee dritte dalmede»

fmo punto centrico a le diuifwni d'una in una de l<t
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tined^che ftd d giacere ìkquali linee mi dimojlrMO^

in che modo quafi ad infinita lontananza le ^uantitX

di trauerfo per [accedere a lo interuaUo fi riftrinst

ganofatto la uifia. Qui farebbono alcuniJquali ti^

rarebbono una linea dentro dal quadrangulo eguaU

mente lontana da queUa^ch'è partita,^ partirebbe»

no in tre parti lo fpaciojlquale è tra quefie^et quelle

linee. Dapoi aggiungerebbono a quefla feconda Unect

tgualmente lontana,una a'trane più ne meno lonta^

na,con quefla conditione^che lofpacioyilquale è trd

Id prima linea diuifa,^' la feconda egualmente lon^

tana,diuifo in tre partii con una parte di fé auanzi

quello fpacio'yilquale e tra la fecoda,^ terza linea,

Cr dapoi u'aggiungerebbono Valtre linee i dcciochc

fempre loffxacio feguente tra le linee fofjfe lofpacio,

che ud inanzi al fubfefquialtero, ufando il uocabula

de i Nlathcmatici. Co/? dunque farebbono ef^iyiquali

benché fi tengano certi di fcguire una certa ottima

uia di dipingere, io giudico però che fìano in grande

errore : perche hauendo ef?i pofio a cafo la prima

linea egualmente lontana , benché feguano appreffa

l'altre linee egualmente lontane con r^g/o«e,cr mo*

do^non però fanno^oue fia il loco certo de la punta

d uedere bene.Onde facilmente fuccedono poi di gra^

di errori ne la pittura. Aggiungi a quelyche s'è det=

tocche la ragion di cofìoro è molto uitiofa , doue il

punto centrico fofje o di [opra o di fotto la lughezzd

de Vhuomo dipinto ,• cociofìa che nefjuno huomo dotto

neghcrà,che non (ì poffano uedere cofe alcune dipiit

H (onformidU uere,s'(llf non fono lontane perma
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ctrtd ragione. De Uqud cofa diremo U ragione ^

dhoYi the fermeremo di quelle demojlrationi de la

pttturajequalifatte da noi mentre gli amici le mira-

uattofirono chiamati miracoli de la pittura. Percioche

tutte quejìecofe, ch'io ho detto yfopra modo apparten^

gotto a quejix ifteffa parte t ritorniamo dunque al no»

ftro propojtto . Effendo quefte cofe ,come ho detto, io

perciò ritrouai quefio ottimo modo. In tutte l'altre io

feguo quelli medejìma diuifione er delpunto centrico,

Cr de la linea, chefta a giacere , e i tratti del punto de

le linee a ciafcuna diuijìone de la linea,che fta a giacere»

Ma ne le quantità tranfuerfe io feruo quejio modo» lo

ho un picciolo campo , nelquale io defcriuo una linea

dritta.Quefta io la parto per quelle partirne lequali la

linea del quadrangulo,chefta a giacerete diuifa.Dapoi

mettofu da quejia linea un punto folo tanto alto,quato

e lontano ilpunto centrico nel quadrangulo da la linea

diuifi del quadrangulo , che jia a giacere : er poi tiro

le linee d'una in una da quejio punto a ciafcuna diuifìo-

ne di quejia medefìma linea. Dapoi ordino quanta di^

fianza uoglio , chejìa tra l'occhio di chiguarda , cr la

pittura : er quiui ordinato il loco del taglioycon una li=s

neaperpendiculare, come dicono i Mathematici sfaccio

il taglio di tutte le linee, ch'ella ha ritrouato. Lineaper

pendìculareè queUa^laquale partendo un'altra linea

dritta, ha d'ogni parte intorno a fé anguli dritti.Que^s

fla linea perpendiculare dunque mi darà ne i tagli fuoi

termini d'ogni dijiantia , lequali deono effere fra le li*

nee trauerfedelpauimento egualmente lontancmelqual

modo io dejcritti tutti i paraleUi dello Jfazzo i iq^tdi

www.libtool.com.cn



LIBRO
fipotrì farla proudi peruedere [e fon ben deferii ti^

guardando fé una medejìma linea dritta contimatj. e

dimetro ne lo lj>azzo dipinto de i quadranguli con=

gunti. Diametro appre(fo i Niathematici è una certd

linea dritta del quairagulo^tirata da l'anguloal^altra

angulo,che l'è pojlo a fincontro ,• lacuale diuide U qua»

drangulo in due parti , di modo , che d'un quadranguh

fa due trianguU. Hauen lo io dunque diligentemétefor

nite quefte cofe tiro di fopra un'altra linea trauerfa

egualmente lontana da l'altre piubaffejaquak tagli

duo lati , chejlanno fermi del gran quadrato^ cr habs

Ha a pjjfareper io punto centrico. QJi^lix linea m'è

un termine, c:;:^ confineyilquak nejfuna quantità, non pìn

(ilta,che l'occhio di chi guarda.pojfa pajfare.Etque^

fia perche ella pajfa per lo punto centrico, per ciò fi

chiama centrica, La onde auMene^che quegli huomìnì^

i quali faranno dipinti ne l'ultimo paralello, molto mi

nori funo , che quegli , che fono in quello dinanzi : ne

però paiono effer minori de gli altri ^ ma più lontani;

laqual cofa chiaro e, che coft fi mojìra effere da Vijìef»

fa natura. Percloche ueggiamo ne le chiefe le tefle de

gli h.:omini,cheJpjffeggiano, quafi eguali ondeggiare

in alto i ma i piedi di quegli , che più lontani fono,per^

auentura rijpondere al ginocchio dì quei dinanzi' Tutta

quejla ragione di diuidtre io frazzo appartiene moU
toa queUa parte de la pittura.cbe noichiameremo eoa

pofuione al fuo loco. Etèdi forte , che io dubito non

eUapa poco intefa da quei , che leggono, per la nouiti

de la materia, cr p^r quejla breuitì di comentare.Ver^

de
fi come faùlmmtc intendiamo da L'opre antche^

quejld
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quejld me^efma perauentura flette dfcofa molto in-

cogniti dppreffb i noftri antichi per effere ofcura ,

cr diffìcile foprd modo Fercioche apena che tu n"s

trouerai alcuna hifiorìd degli antichi compojld bene,

ne dipinta, ne finta, ne [colpita. Perche da mefìfo^

no hora dette quefie cofe breuemente,^ come io ere

dOyUon. molto ofcure. Ma ben conofco diche maniea

ra ette fono : che conciofia ch'io non pofja acquifiar^s

mi in effe alcuna lode d'eloquentia; perche chi apri

ma uifb, non le potrà intendere, a pena che per al^

cuna, anchora che gran fatica, non è per intenderle

giamai . Mondimeno quefie cofe fìano pur dette in

qual modo fi uoglid,certo facilifiime , cr bettiflime

fono a gli ingegni fottilifiimi, er bene inclindti d U
pitturd : lequalifon fuor di modo ingrdte a i rozi»

cr poco inclinati dd natura a quefie nobilifiimearti,

anchora che foffero dette da huomini eloquentiJ?imi*

Ma forfè quefie cofe,perche io breuijìimamente,^

fenzd dlcund eloquentia l'ho recitate , fi leggeranno

fenzafafiidio. Ma ben uorrei, che mi foffe perdo^

nato, fé mentre che fopra tutto ho uoluto effere in^

tefo , ho curato , che'l ragionamento mio fìa chiaro^

più tofio che delicato er ornato, Nondimeno le tofe,

che feguiranno, come io fpero,daranno manco fdfli=

dio d i lettori, Uabbiamo ragionato dunque de i trio,

guli de la piramide , del tdglio , quette cofe, che ne

pareua , che fi deueffero dire : lequali cofe io fon

però ufato di mofirare a gli dmici,perche cofifiano

più diffufurnente con una certa ragion geometrica:

il cheper conto di breuità. ho giudicato^che foffe da

C
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Ufcidre in quefti comentur^. VerJoche qui ho rdcs

contato i foli primi principi] de l'arte deb pittura^

Et per quejlo gli ho uohto chiamar rudimenti,per=

che danno e primi fondamenti de Varie a i pittori

non ejfercitati. Ma ej^i fon però di forte , che chi

gli haura bene apprefì ^coftui conofcerà,che gli hau^

ranno giouato molto cofì a l'ingegno , come a cono=

fcere la d'ffinit one de U pittura , CT" << q>^elle cofc

anchora,de lequali (ìamo per parlare. Ne fìa alcu=t

no , che duétti , che colui non è per ejferc mai bum
pittore, ilquale minutamente non intenda le cofe^ch*

egV s'imaginadi dipingere. Fercioche indarno fi co=t

tende con l'arco ,/è prima tu non haurui deliberate^

doue drizzare lafactta. Et però uorrei ^ch'altri fi

perfuadejfe appreffo noi^ che quel fola e per ejferc

ottimo pittore , ilquale haura imparato a conofcerc

benij^ìmo cr le fìmbrie , ^ tutte le qualità de lefus.

perfide. Et p^.r il contrario io affermo^ che colui

non fari mai buon maefhro^ ilquale non haurk

diligentij^imamente apparato tutte le cofe,

c'ho detto . Et per ciò molto neceffaric

ne fono fhte le cofe , chefi fono dette

de le fuperficiejet del taglio. Re*

fia hora , che ammaefiriamo il

pittore,in che modo egli pof

fa imitar con la mano

cicjche s'haurà imd

ginato ne U
mente»
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13

DE
LA PITTVRA DI LEON

BATTISTA ALBERTI»

A Perche forfèquefio (luiio

d'imparare potrebbe parere

troppo fatìcofo a ì giouani;

però giudico , che in quefio

loco fi debba moflrare.quan

tofta degna la pittura , ne

laquale ogni opera, er ftu^

dio confumiamo . Percioche eUa ha ueramente in fé

una certa forz<^ molto diurna ,• non foto, perche co=

me dicono de Vamicitia , la pittura ci faccia effer

prefenti quei , che fono abfenti, ma perche anchord

rapprefenta a i uiui quei , che fon morti dopo lun=

ghi fecoli; accioche pano conofciuti con gran mara^

uiglia de l'artifìce , er piacere di qualche ueggono»

Vlutdrcho racconta , che Caffandrò uno de i capita^

ni d'AleffandrOy nel uedereil ritratto d'Aleffandro

già mortOj^ nel riconofcere la maeflà di tanto Re,

tremò in tutto il corpo : er che Agefìlao Lacedemo^

ne, perche fi conofceua effer molto brutto,no uolfe,

che l'effigie fua paffaffe d cognitione de i pcfleri;

er che per quefio non uolfe effere ne ritratto , ne

fcolpito d'alcuno . A quefio modo ì uolti de i morti

per me^^zo de U pittura in m certo modo uiuono

c a
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UM uitd molto lunga . Credo anchord^ che gli ^«o»

mini debbano riconofcere per un grundij^imo dotto ,

che U pittura, habbia dipinto gli Dei , ìquali fono

riueriti da le genti. Percioche molto giouò la pittu

ra a la pietà^con laquale [opra tutto fumo congiun

ti a gli Dei , er a ritenere gli anmi con una certa

religione intiera. Dicefì, che Phidia fece un Gioue in

Elide , la bellezza delquale accrebbe molto a la re=

ligion riceuuta.Ma quanto la pittura gioui a gli ho

nejìifimi piaceri de VanimOy^- a lornamento de le

cofCyZT d'altronde, c:rfopra tutto di qua fi può ue=

dere^che tu non potrai dare quaft cofa neffuna tati

to preciofa , che da la compagnia de la pittura tion

fìa fatta cr molto più cara , cr di gran lunga più

graue. Vauorio,le gioie, z^ tutte quejk cofe care,

fi fanno più preciofe co la mano del pittore.Et l'oro

ifkffo anchora lauorato con Varte de la pittura fi

paga poi con molto più oro. Ma che più , il piombo

uilifimo de gli altri metalli , s'egli è ridotto in aU
cuna fbioua per mano di Phidia , o di Prafitele ^

perauentura farà jiimato, che (ìapiupreciofo de

l'argento rozOjO' non lauorato . Zeufi pittore ha^

ueua cominciato à donare le cofe fue, perche , come

egli diceuayeUe nofipoteuano comprare co prezzo

akuno . Percioche credeua , che non fi ritrouaffe

prezzo ueriino,che poteffe fodisfar coluijlquale in

dipingere , ofcolpire gli animali p mofiraffe quafi

un Dio fra gli huotnini.La pittura ha dunque quefk

lode^che quegli , che fono ammaejlrati in effa^quado

ueggiono ammirare l'opre loro , alhorafì conofcono
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cffcr molto fìmili a Dio Mct che più, non e cUd la

pittura muejlrd di tutte l'arti , o almeno princi-

pale ornamento ? Percioche l'architetto, s'io nom'in

gannoy'fja tolto dal pittore gli epijlili , i capitelli ,

le bafì , le colonne , e i cornicioni , er tutte l'altre

cofì fatte lodi de gli edifici. Percioche il tagUapietra,

lo [cultore,^ tutte le opre de ifabri, infieme con

tutte l'arti manoualifono indrizzate con la regola,

cr con l'arte del pittore . Finalmente non fi ritro=

uerà quafi neffma arte anchora che in tutto uilifii=

ma, laqua'e non rifguardi a la pittura: di maniera

che io ardirei dire, che tutto l'ornamento, che ènek
^

cofe,fiajhto tolto da la pittura. Ma principalme^

te di quejìo honore è fiata honorata la pittura ap=

preffo gli antichi , che chiamandoli quafi tutti gli

altri artefici fabri , // pittorf^lo non è fiato hauu=

to nel numero de i fabri . il che fendo cofi , io fono

ufato dire fra gli amici, che Vinuentor de la pittu-

ra fia fiato quel Narcifio , ilquale fecondo l'opinion

de i Poeti fu mutato in un fiore . Percioche effendo

la pittura fiore di tutte l'arti, tuttala fauoladi

ìilarciffo alhora fi confara molto a quefla materia»

Perche che altro è dipingere , che abbracciare con

arte quella fuperficie de la fonte f Quintiliano era

d'opinione , che gli antichi pittori foffero ufati 4

circonfcriuere l'ombre al Sole ; er che poi con augii

menti l'arte fi fia accrefciuta . Vi fono di quei , che

dicono , che un certo Philoclc Egittio ,^ nonfo chi

Cleante foffero tra i primi inuentoridi quefta arte»

Gli Egittij affirmano , che la pittura s'ufaua ap-

C {
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preffo di loro fa mila anni inunzich'eUd foffe per»

tata in Grecia . I noftri dicono poi^ che U pittura

Henne di Greca in lidia dopo le uittorie di Mafs:

cello di Sicilia . Ma non importa molto fnpere o i

primi pittori , o gli inuentori de la pittura
, perche

ultimamente noi no raccontiamo Vhijloria de la pit=

tura , come Vlinio , ma l'arte. De laquale al tempo

noftro non fi ritroua memoria alcuna de gli antichi

fcrittori , ch'io habbia uijio . Benché jì dica , che

Eufranore Hifchimio fcrijfe alcuna cofa de la fìm^

metria^(0' de i colori;e che Antigono, cr Xc/ios

crate fcrijjero no fo che de la pitturale che ApeUe

fece un trattato de la pittura a Perfeo , Racconta

Diogene Laertio,che Demetrio Philofopho anch'egU

comentò la pittura . Ma anchora io fon d'opinione,

che effendo fiato fcritto da gli antichi noflri di tutte

Valtre buone arti , che la pittura anch'ella non fìa

fiata J}>rezzata da i nojiri fcrittori Italiani, Per-

cloche furono in Italia gli antichif^imi Tofcani pe=

ritif^imi ne l'arte del dipingere. Giudica Trimegifio

fcrittor uecchif^tmo , che la [cultura , cr la pittura

nafcefjero infieme con la religione ; perche egli ra^

giona di queflo modo ad Afclepio , Vhumanita ri=

cordeuole de la natura ^o^dela origine fua,figurb

gli Dei da lafembianzd delfuo uolto. Et chiuorrà

negare , che la pittura in tutte le cofe cofi publiche,

come prìuate , prophane , er religiofe non habbià

hauuto loco honoreuolif^imo f Di modo ch'art-ficio

alcuno appreffo gli huomini tanto fìa (lato (iimato

da o^niuno , Si raccontano prezzi qi^àfi incredibili
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è' tdUok i'pmte. Arijlide ThebMOUeticlè una pits

tura fola cento talenti . D/cc/? dnchord , che il Re

IDemetrio non lafciò brufciar Rhodo^ accio che non

fi perdeffe una. tduoU di Prothogene . Poliamo

dunque affermure , che Khodo fojfe tiberJd da gli

inimici per una fola pittura . Oltra di quefto molte

altre fimili cofe fono fiate raccolte , per Icquali

chiaramente fi può conofcerey che i buoni pittori fu"

rono fempre lodati^ CT tenuti in grandij^imo hono=

re appreffo ogniuno ; di modo che non pure nobilif:

fimi , CTprefiantij^imi cittadini , ma philofophi, cr

Re anchora,non folo jì dilettarono di cofe dipinte,

ma grand j^imamente etiandio di dipingerei. Mani

Ho cittadin Romano , cr Fabio huomo nobilifiimo

neUa citta furono dipintori. Turpiio caualier Ro=

mano dipinfe a Verona. Sibedio, ch'era fhto pretor

er proconfule, guadagnò nome dipin<^endo, Pacuuio

poeta Tragico .w'pote d'una figlia d'Ennio poetdy

dipinfe uno Hercole in piazza . Socrate , Platone,

Metrodoto , cr Pirrhcne philofophi furono ecceU

lenti ne la pittura. Nerone, Valentiniano,cr Alef=

[andrò Seuero imperatori furono fludiofifiimi de la

pittura. Sarebbe lungo il raccontare quanti princi=

piy zj- quanti Re furono inclinati a quefta ncb:lifi=

matarte. Ma non è honeflo anchora ch'io riferifca

tutta la turba de ipttori antichi i laquale quanta

elUfofp di qui fi può uedere ,che}i> ofìatuepar

te a cauaUo, parte in carrette , er cocchi furono fi=

tute a Demetrio Valerio figliuolo di Phancflrato

quaft in termine di ^ oo di . Et perche no debbia-

C Hit
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MO credere , che in queUn cittk , ne Idquale fu Unto

numero di fcultori, (ì ritrouaffcro anchora Affdif^

fimi pittori f Verciocbe U pittura , cr U fculturct

fono urti , c'hmno parentado inpeme ; er fono no^

drite con un medefimo ingegno, ma io metteròfent

pre inanzi l'ingegno del pittore, perch'egli pratica

in cofa molto più difficile . Md ritorniamo a propo

pto . Veramente in quei tempi grande fu la turbd

di pittori , er difcultori : poi che i principile i pk

beii i- dotti, cr gli ignorantip dilettauano dipittus

ra Verche metteuano anchora fuora ne i theatri i

quadri, er le tauole tra li principali prede, c'haue

nano fatto nelle prouincie : cr tanto auanti andò la

cofa, che Vaolo Emilio , er molti altri cittadini Ro

mani ammaeflrarono i figliuoli ne la pittura tra le

buone arti a uiuer bene , cr felicemente, laquak

ottima ufanza era grandissimamente offeruata an^

chora appreffo i Greci ; che i giouani liberi,^' hen

nati s'ejjercitauano ne Varte del dipingere inpeme

con le lettere , la Geometria , O' l<i MupcaMi che

più ? quejh facuita di dipingere pi d'honore ancho

a le femine.Martia figliuola di Varrorn è celebrata

da gli fcrittori , perch'eUa dipinfe . F« la pittura,

ancho in tanta laude , er honore , che i Greci fece»

Yo uno editto, che i ferui non la poteffero impara^

re: er quefto a gran ragione . Percioche Varte del

dipingere è dignipima neramente de gli animi libe=.

rali ,cr nobilumi : er prejfo a me pi fempre grU

dipimo argomento d'ottimo, er pngolare ingegno

di colui,chHo hahbia ueduto grandemente diiettarp

www.libtool.com.cn



SECONDO» ai

de U pittura , Benché quejh arte foli egualmente

fu grata fuor di modo a i dottiy er d gli ignoranti^

Laqual cofa non auuiene quafi in neffuna altra ars

te ; che quel , che diletta gli huomini periti, piaccia

ancho a gli imperiti . Ne facilmente ritrouerai alctt

no , ilquale oltra modo non depderi di fare grami

frutto ne la pittura, analmente chiaro è, che la net

tura ifkffa fi diletta in dipingere . Vercioche Jpeffb

ueggiamo , come la natura figura ne i marmi de gli

tìippocentauri, cr de le faccie barbate di Ke.Bicefi

anchora , che in una gioia di Firrho ui fur dipinte

da la natura ijkjfa le noue Mufedijlintamente con

le loro infegne Aggiungi a quefle cofe,che non Wc
quap arte alcuna, ne laquale a impararUyCr effer»

citarla ogni età d'i periti , er dHmperiti con tana

to piacere attenda » Et per parlare dì me , s'alcuntt

uolta per conto di piacere io mi reco a dipingere ^

il che foglio fare molto Ijfeffo , quando m'auanzd

odo da taltre facende y con tanto dilettofio faldo in

compire l'opera, eh'a penapoffo credere, chepano

pajfate le tre,^le quattro hore anchora. Quefi:^

arte dunque apporta diletto j a laquale mentre che

attenderaiJode , ricchezze 9 c^ perpetua fama ri-

porterai facendola con ftudio , er con diligenza •

Laqual cofa fendo come io dico , er fendo la pittu»

ra uno ottimo, er antichifimo ornamento de le co^

fé , degna de i libri , grata a i dotti , er d gli igno»

ranti, fopra modo conforto i giouani fi:udio(t,chc

fin che poffano , attendano molto a la pittura»

Appreffb io auifo coloro ^ che fono fludioffimi de
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U pitturi , che con ogni opera , cr diligenzd per*

feuerino in apprcdere l'arte perfetta del dipingere^

Habbiate [opra tutto uoi , che ut sforzate di ueni^

re eccellenti ne la pittura , cura del nome, cr de U
famat Uquale ucdete^che gli ant chi s'hanno acqui

fhto . Et certo , che ui gioucrà molto il ricordarui,

che Panaritia ^ :empre contraria a la lode, o' ala

uirtu . Perche l'animo intento al guadagno di rado

dcquijìerà frutto di paffare a i pcjteri. lo n'ho uext

àuto molti quafì nel fiore ijkjfo d'imparare , fubito

tffcrfì dati al guadagno ,• cr no» hauerne poi gua-

dagnato ne robba^ne lode alcuna: iquali s'hauejfero

trefciuto l'ingegno con lo fludio , facilmente fareb^

hono uemiti in lode ; nelqual loco haurebbono poi

hauuto cr robba
, o' piacere . Ma di quefto bafti

hauer detto fin qui , Ritorniamo a propofito . Nof

àiuidiamo la pittura in ire parti, Uquale diuifione

thabbiamocharada la natura. Perche sforzandoli

la pittura rapprefentare le cofe uedute, confìderias

mo in che modo le cofe ifkffe uengano a la uijìa

,

Prima quando guardiamo alcuna cofa,cio ucggiamo

tffere cofa , che occupa loco, il pittore circonferiti

uerà lojpacio di quefto loco er con uocabulo accon

do chiamerà quel modo di tirare il contorno circo=

fcrittione : guardando dapprcjfo concfciamo (ì co=

me affai fuperficie del corpo ucduto fi confacciano

tra loro : onde l'artefice dijfegnando quefte congiutt

tieni di fuperficie ne luoghi fuoi , dirttamente la

chiamerà compofitione. V Itimamente guardando dis

fcerniamo più d(flintamente i colori de le fuperficie;
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ìd rdpprefentatiom de Uqud cofa ne Id dipintura,

pcrcioche elU riceue qiiajt tutte le differenze da i

lumiy molto comodamente fari detta, da noi ricetto

di lumi. Tre cofe dunque fanno perfetta U pittura

circonfcrittione , compofitione , cr riceuere de i lu^

mi. Di quejk cofe rejla dunque , che brewfimamen»

te parliamo , cr prima de la circonfcrittione La
circonfcrittione è queUa , laquale ne la pittura cir^

confcriue con linee il circuito del contorno . Dicep,

che in quejla fu molto eccellente Parrhafio pittore

quello y col quale parla Socrate appreffo'Kenophon

te. Fercioche dicono, ch'egli effamino diligentij^ima=

mente le linee . Hora in quejia circonfcrittione gius

dico io , che queflofoura tutto fi dtbba feruare, eh*

eUa fi faccia con linee fottilijime , er che fuggano

molte da effere uedute , del modo , che dicono , che

ApeUe era ufato ejfercitarfì , er hauer contefo con

Vrothogene . Vercioche circonfcrittione non è niente

altro , che notatione di contorni : laquale fé farà

fatta con linea , che molto paia , non appariranno

margini di fuperfìcie ne la dipintura , ma alcune

feffure p.cciole . Niaio uorrei^che niente altro fi

profeguifje con la circonfcrittione , fé non il cir-

cuito de cotorni. Ne laquale io fìimo,che uifì debba

molto ejfercitare . Percioche fé non ui fi mette la

circonfcrittione non farà lodata compcfìtione alcuni

tta , ne riceuere di lumi . M^ le p'u uolte una fola

circonfcrittione è grdtij^ima.Diafi dunque opra ala

circonfcrittione^ a laquale per uolerld benif^imo iwa

tarare giudico , che non fi po(Ta troiiare cofa alcun
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nd più dccommoàdU , che quel uelo , ilqudle iofono

ufato frd gli dìttici miei chidtndr taglio Vufo del

quale io fono fhto il primo , che Vho ritrouito . ìU
quale è di quefla forte . Io ordino un uelo di filo

jottilij^imo , er tejfuto raro, tinto di qualfi uoglia

colore , dijlinto di fila più graffe in portioni pard~

Ielle in quanti gradi mi piace, er diftefo in fu un tes

laro i ilquale io metto , che s'habbia a rapprefenta»

re tra il corpo , cr Vocchio ; accioche la piramide

uifiua pafii per le rarità del uelo . Vercloche ha «e»

ramente quefto taglio del uelo molte comodità infet

prima che rapprefentafempre le medefime fupers

fide ferme , perche pofti i termini fubito ritrouerai

Id primierd puntd de la piramide, laquale cofafen^s

Zd tdglio è uerdmente fuor di modo difficile,Et ben

fi fd quduto impofiibil fia , che alcuna cofa dipinge:^

do drittamente fi muti , laquale perpetuamente di

fé non rapprefenti la medefvna apparenza a colui ,

che dipìngi» Di qui è , che pia facilmente s'imitano

U cofe dipinte dagli dltri , ferudndo ettefempre la

tnedefimd faccia , che le fcolpite . Si uede anchord

mutata Id dijianzd , e7 fondamento del centrico

,

quanto la cofa ueduta paia , che fi fia alterata . il

uelo dunque ci darà quefia non mezzdnd utilitd ,

ch'io ho detto , che la cofa jlia fempre ferma da la

uifia . Vutilita , che gli uiene appreffo, è cheHfito

de i contorni , e i termini de le fuperficie ,facilmens

te fi potranno ordinare in luoghi certifiimi ne la tda

uola , che s'ha da dipingere . Percioche uedendo tu

in quefio paraleUo Id fronte, nelprofiimo il ndfo.
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ne l'altro te guancie , in quel più baffo il mento^cT

dire cofe tali ordinate a i luoghi loro, tutte quelle

tnedefime fubito potrai tu collocare ne la tauola, o

nel muro diuife ne fuoi paralelU . Vltimamente que»

fio medefimo uelo da grandifiimo aiuto a fornire U
pittura , percioche tu poi uedere la cofa ifleffTa ri-

leudtd , ZT gonfia conferita , cr dipinta in quejin

pianura del uelo, T>a lequdi cofe a baflanza,^ co

giudicioy cr con ej^erienza pojiiamo intendere quA=:

ta utilità ci dia il uelo a facilmente , cr ben dipin»

gere . Ne io darò orecchie a coloro , iquali dicono,

che non è utile a un pittore l'auezzarjì a quefle cos

/è, lequali benché diano grandij^imo aiuto a dipin*

gere , nondimeno fono di maniera ,che fenza queUe

a pena che Vartifice può fare cofa alcuna da fé fkffo^

Percioche , j'io non m^nganno , non fi defidera da

un pittore infinita fatica , ma ajfiettiamo pittura ,

laquale péa molto rileuata.cr molto fìmile a icors

pi dati . Laqual cofa certo ib non intendo troppo

bene , come alcun poffa giamai fenza l'aiuto del ue~

lo , anchora mezzanamente confeguire . Adoprino

dunque quefio taglio , cioè uelo , come io ho detto ,

coloro fhanno ^efìderio di farfi eccellenti ne lapits

tura . che fé pure fi diletteranno prouare l'ingegno

fenza uelo , acquiflino con la uifia quefla medefma
ragione de i parakUiìfì chefempre s'imagininouna

linea trauerfd di la perfetta da l'altra ^erpendico^

lare , doue dij^ongmo il termine guardato ne U
pittura M<t perche- Jpeffo i pittori poco pratichi

fono dubij , er incerti de i contorni de le fuperficie.
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p come è m i uolH , ne i quéi non difcernono in che

loco principalmente fimo purtite k tempie de U fron

te , per quefìo fé gli hi dd infegnxre , in che modo

poffa.no acquiftare U cogmtione di qucjia cofa. Certo

che U nuturd quefìo benifimo dmojìra . Percioche

fi come ueggidmo ne le fuperpcie piane , d fare , eh*

effe fìano ornate de i fuoi propri lumi , cr ombre ,

cojì ne le fuperjìcie rotonde , cr concAue , le ueggia^

tno quadrate quafì in più fuperficie medefime con di

uerfe macchie d''omhre,^ di lumi. Dunque tutte le

parti d'una in una differenti di chiarezz^y cr d'ofcit^

riti y fono da effere hauute per ciafcuna fuperficie»

Che fé la fuperficie ueduta continuerà da l'ombrofa

mancando a poco a poco al color chiaro , alhora bis

fogna fegnare con una linea lo Jpacìo , ch'è in mez*

zo tra l'uno , er l'altro i accioche tutta la regione de

lo (pacio , che s'ba da colorare
, fìa meno dubbia»

Refia , che diciamo anchora alcuna cofa de la circo^

fcrittioneyil che molto appartiene anchora a la coma

pofìtione : cr però s'ha da faper quel , ch'è compopa

fiiione ne la pittura . Compofitione è quella ragione

di dipingere j con laquale fi compongono le partine

l'opra de la pittura . L'hifìoria è opra grandif^imtt

del pittore i le parti de l'hiflori'a fono i corpi , U
parte del corpo e il membro i la parte del membro è

la fuperficie . Hora effendo circofcrittione quella ra^

gione del dipingere , per laquale i contorni de U fu»

perfide fono dife2nati a ciafcuno i er de le fuperfi-*

de alcune pano picdole ^come de gli animali; alcune

grandij^ime , come de gli edifici t cr dei colobi, di

www.libtool.com.cn



SECONDO. 24
drconfcriuere le fuperjìck picciole , hdjlino quei pres

atti , (he fin qui fi fon detti . Perdoche s'c mofird^

to y come quelle fi mifurano benif^'mo col uelo. A ars

confcriuere dunque le fuperficie maggiori , s*6i di

ritroiiare una nuouu ragione . La. onde le cofe , che

di fopra habbiamo dichiarato ne i principe de le fus

perfiae ,de i raggi, ce la piramide yO" del taglio

^

tutte s'hanno da ritornare a mente. Finalmente ti dei

ricorìare quelle ccfe ych'io ho detto de i paraleUi del

pduimento , del punto centrico
, CT de la linea . Nel

pauimento dunque diffegnato di paraklli s'hanno da

edificare tale de t muri , cr ^Itre cofe tali, che noi

habbiamo ch'amato fuperfìcie , che ftanno a giacere^

Diro dunque breuemente quel , ch'io medefmo fac=t

do in quefla edifìcatione . Prima piglio principio d<t

i fondamenti ifiefi : percioche io defcriuo nel paui»

mento U larghezz<i » cr la lunghezza de i muri^

Ne Uqual defcrittione queflo ho confederato da natu^

ra , che non fi poffono uedere in una uifìa più che

due fuperfìcie giunte , che fono a giacere nel fuolo ,

di neffun corpo quadrato d'anguli dritti . In deferii

uere dunque i fondamenti de i muri ofjeruo quefto,

ch'io drcondo fola quei lati , che fono ejpofìi a la uia

fia . Et prima fempre incomincio da le fuperfidepiu

uicme ; fpecialmente da quelle , che fono egualmente

lontane dal taglio, Quefie dunque iodiffegno manzi

a Vakre ; er ordino quanto io ucglioyche fu la lun^

ghezzii» er la larghezza loro ne i paraklli tfiefii

difegnati fui pauimento : Perche quante braccia iouo

glia, che fimo , tanti pdraUUi io mi toglie. Tolgo
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poi il mezzo de i pardeUi dal tàglio de Vuno , c^

Vdtro didmetro Co» quefla dunque mifura di pu-

raUUi io diffegno benij^imo la lurghezz<i,cr la luti

ghezz<i di queUe, che p leuano dd fuolo dimezzo*

Di qua poi dtìchora con poca difjìcultà acquiflo Val

tezzii de le fuperjìcie . Vercioche queUa mifura ,

ch^è tra la linea centrica, c:^ quel loco del pauime=i

to, onde fi lena la quantità de l"edificio^tutta quella

quantità feruera quella medepma mifura. Che fé tu

uorrai, che quejia quantitàfia dal fuolo fino a VaU

tezz<t quattro uolte , quanto e la lunghezza de

Vhuomo dipinto ; er fia pojia una linea centrica a

Vdtezzd de Vhuomo , a Vhora dal capo baffo de la

quatitàfino a la linea cetrica uifarmotre braccia^

Ma turche uuoijchequefiaquatita crefcafino a.xij*

traccia , tirerd fuora il capo de la quantità uerfo

in fu tre uolte tanto, quanto e da la centrica fi.no a

quel da baffo . Da qucft:e ragioni dunque di dipin^

gere , Chabbiamo raccontato , pofiamo benifimo

circonfcriuere tutte le fuperficie de gli anguli, Ke-

fia, che ragioniamo de le fuperficie circolari da e/s

fere diffegnate ne' fuoi contorni . Le circolari fi

traggono da quelle de gli anguli . lo faccio in qucs

fio modo un campo picciolo con un quadragulo Chi

i lati eguali piegato de gli mguli dritti ; poi parto

i lati di quefio quadrangulo in quelle parti , ne le=t

quali la lima da baffo ne la pittura del quadrangi*

lo è diuifa . E^ tirando le linee da i punti d'uno in

uno d i punti de le diuifioni , che gli fono oppofii ,

impio il campo di quadranguU piccioli; crqtiittì

ferino
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ferine di fopra un circolo grande , quanto mi pare ;

acciocje il cerchio , er le linee paralette fi taglino

Vun Nitro . Noto poi tutti i punti de i tagli in un

loco i icjuai luoghi confegno ne i fuoi paralelli del

pauimtnto defcritto ne la pittura . Ma perche fa^

rebbe una eftrema fatica tagliare tutto il cerchio di

minuti , er quaft infiniti paralelli in molti, er mol=

ti luoghi y finche il con torno del cerchio fojje conti=

nuatù da una numerofa confegnatione di punti : per=

ciò io quando haurò notato otto tagli , o quanti mi

piace , alhora con l'ingegno tiro quel contorno del

cerchio dipingendo a i termini fegnati , Forfè che

farebbe più corta uia difegnare queflo contorno a

t'ombra de la lampada ì pur che il corpo , ilquale

fa ombra , con certa ragione riceueffe il lume ; cr
s'interponejfe al fuo loco . Habbiamo detto dunque,

come le fuperficie maggiori , angulari , er circula=

ri fi diffignino con gli aiuti de i paralelli . Però

hauendo finita tutta U circonfcrittione , refia^ che

fi dica de la compofitione . Per laqual cofa (t rea

plicherk ciò , ch'è compofitione » Compofitione e

quella ragione di dipingere , con laquale le parti fi

compongono ne l'opra de la pittura . La maggiore

opra del pittore non e il colcffo , ma l'hifloria ,

Vercloche maggiore Ioide d'ingegno è ne Vhijìoriay

che nel coloffo . Le pa:rti de l'hifloria fono i corpi;

la parte del corpo è il membro; la parte del wema
hro è la fuperficie . Le prime parti de Vopra fono

dunque le fuperficie , perche di quefk fi fanno le

membri , da le membra i corpi , da quefti l'hifto»

D
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rid , dd Uqudle fi fornifce quella ultimd , cr per:*

fetta opra del pittore . Da U compofitiom de le

fuperjicie ne uiene quella elegante leggiadria , cr*

gratia ne i corpi , che fi chiama bellezza . Pemoa

che quel uolto , ilquale haurà alcune fupcrficìe gra^

di, alcune molto picciole, quijpinte in fuori,^ U
troppo afcofe , CT mandate in dentro , jì come wega

giamo ne i notti de le uecchìe
,
quejìo neramente fa=

ri brutto da uedere . Ma in quella faccia , doue le

fuperjicie faranno talmente aggiunte infìeme , che i

lumi dolci fcorrano in ombre foaui ; cr non ui (ìd

afprezzd alcuna d'anguH , quefia meritamete chia^

meremo bella, CT leggiadra faccia . In quefia com::

pofìtione di fuperfide dunque ,s'ha da cercare fourd

tutto gratia , er bellezza. Md in che modo ciò pof=

fìamo confeguire , io non ho potuto anchora uedere

flrada più certa , fé non che guardiamo la natura

ifkjfa er lungo tempo,^ diUgentifimaméte cofidc

riamojn che modo la natura marauìgiiofa artefice de

le cofe habbta copofio le fuperfcie ne le beUi^ime me

brd. ^e laquale per uolerla imitare bifogna efferci=

txrfì con ogni penfìero, cr cura,Gr come habbiamo

d€tto,grademente dilettarfìdel uelo. ^t quado fìamo

per ritrarre in opra le fuperjicie auazate da i hetlif

fimi corpi , fempre prima ordiniamo i termini, doue

in certo loco drizziamo le lince . Fm qui s'è detto

deli compofitione de le fuperficie . Kefla , che dix

damo de la compofìtione de le membra . Vrincipal=

mente ne la compn(ìtione de le membra s'ha d'hduer

curd, che ciafcunmonbroficonfacdaìrìfì^me.lqud
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ti dhordp dicono confare bene infìme,qudndo cor=

tij}ondono di grandezza d'ufficio , di fj^ecie , di co=

lori , Cf d'altre co/è , s'dcu.ne uè ne fono di quejìa

forte, d U udgbezzd ,^dU bellezzd. Che fé in

dlciinx imdgine ui fard und grdndij^imd tejla , un

petto picciolo , una mano molto Urgd , un pie rile=

mto , e un corpo gonfio , uerdmente quejìa compo^

fìtionefdrd bruttd d uedere . S'bd dunque dd tenere

una certd ragione circa la grandezzd . Ne laquale

mifurd gìoua molto d dipingere gli dnimdli imagi-

tidrfi primd Vcffa ne l'ingegno . Percioche quefte,

perche non
fi

piegano mai , occupano fempre alcu^

tid certd fede . Bifognx peluche i nerui, e i mufcu=

li s'accoftino a i fuoi luoghi . A Vultimo finalmente

rendere l'offa ,c i mufculi uefiitiàicarne^(ydipeU

le . Ma in quefto loco perduenturd fdrdnno alcuni

rimprouerdndomi , ch'io habbia ddto di foprd , che

'neffuna di quelle cofe,che non fi
ueggono^no dppar

'tiene al pittore. Certo ch'efii dicono bene ; ma fi
coi-

rne in uè
fi;

re bifogna prima fiotto fegndre il nudo ,

ilquale poi reuolgiamo circodandolo ne le uefti: cofi

in dipingere un nudo prima fono dd effere diffiojìi

l'offd, e i mufculi , iquali tu ricoprirai talmente con

carni , cr pelle moderata , che con poca fdticd fi

poffd conofcere , doue fiano i mufculi . Et ^erò poi

che la natura iftefifa ci mette inanzi tutte quefit mi=

fure ef^licate , il pittore ftudiofo ritrouerd anchord

non poca utilità in riconofcere quelle medefime con

Id propria fatica de la naturd ifieffd . Gli ftudiofì

dunque riceudno quejid fdticd , dccioche quanto fiu^

D iì
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dio , er oprd porranno in riconofcere U pmmetrÌ4

de le membra , tanto conofcano , che gli habhia gio=

uato a fermarli ne la memoria queUe cofe , c'hau^

ranno imparate . D'una cofa però gli auifo , che in

mifurare l'animale pigliamo alcun membro di quello

ijiejfo animale,col quale mifuriamo l'dtre.vitruuio

Architetto numera la lunghezza de l'huomo co' pie-

di. Ma iojiimo cofa più degna, fé l'altre fi riferii

fcono a la quantità del campo . Ben che io ho confì^

derato quello ejfer quafì comune ne gli huomini,che

quella medefìma mifura ui è del piede,ch'e de la tejìa

dalméto a la collotto'a.Tolto dunque un mébro l'ai

tre fono d\icomodare a quefto. Di modo,che non u'è

mébro alcuno in tutto l'animale , che di lunghezza»

di larghezza no corrijponda a l'altrcAlhora s'ha

da prouedere,che tutte le membra effeguifcano Vufst

fido fuo a quel , di che p tratta. Sta bene a un, che

corre , menare le mani non meno , che ì piedi.Mam
philofopho, che ora, uoglio, che in ogni fuo membro

mojiri più tojlo modeflia , che effercitio . Demone

pittore efpreffe Uoplicìte in un combattimento , di

modo , che tu haurejli detto, ch'egli fudaua; crck
Vd'tro deponeua l'armi, di mmera,che pireua,che

anfaffe . vi fu ancho chi dipinfe Ylilfe,che tu hau-

rejii conofciuto in lui non una uera, ma finta, cr /?-

mulata pazzia . E lodata una h'ftoria appreffo Ko

mani, ne laquale è portato LAeleagro morto > er

quei, che uifono fotto, s'affannano ; er pire , che

s'affaticano con tutte le membra . In quel,(h'è mor*

to , non ui e membro akuno , che non pad morto.
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doc tutti pendono, la muno , le dita , il coUo , cr

tutti languidi cafcano, finalmente tutti conuengono

a ef^rimere la morte del corpo ,• laqual cefo, è molto

più difficile di tutte l'altre . Vercioche il fingere le

membra cciofe in un corpo in tutte le fue parti , e

cofi officio de grande artefice , quanto farle tutte

uiue , er che facciano qualche cofa . Quefio mede::

fimo dunque è da effere feruato in ogni pittura^che

tutte le mèbra facciano l'ufficio fuo a quel, di che fi

tratta, che non pure un minimo per cofa fia uacante

del fuo ufficio^talméte che le mèbra de i morti paia^^

no morte fino a una onghiaiC:r tutte quelle de i uiui

uiue. il corpo fi chiama uiuere alhora,quando egli e

moffo con un certo moto da fé jkffo . Dicefi ancho,

che la morte è,quado le membra nopojfono più por

tare gli uffici de la uita,cioè il moto,eH fentimens

to. QMefle imaginì de i corpi dunque , che'l pittore

uorrà , che paiano uiue , in quelle farà , che tutte

le membra pongano in effecutione i faoi moti . Ma
in ogni moto s'ha dafeguire la uaghezzatCT lagrd

tid, Etfoura tutti quei moti de le membra fonoui=>

uaci , ^ gratifiimi , tquali tolgono l'aere in alto»

Uabbiamo detto anchora , che la /pecie è da effere

confiderata in componere le membra.Verche farebbe

molto goffo uedere le mani d'tìelena,o d'ìphigenia

uecchie, cr da uillano. O uerofe defimo a Nefiore

il petto tenero , e'/ ccUo delicato ; a Ganimede U
fronte piena di trejpe , le gambe da lottatore ,• a

Milone huomo robufiifimo i fianchi debili,et fiottili,

M<t anchora, in quella imagine,ne laqualefia uolto

D i i i
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fodOy cr p'C/io di fuoco, come fi dice, farebbe un Ulti

tuperio mettcrui le braccia , cr le mani confumate

da la magrezz'i • Et per il contrario chi dipìngejje

Achomcmde ritrouatoda Enea ne Vifola col mito

che Virgilio dice, ch'egli haueuai cr non ui fcguif^

fero Valtre cofe conuenienti a la faccia , certo cojiui

farebbe un pittore molto ridicolo,o" goffo. Bifogna,

dunque , che ogni cofafi confaccia injpecie. Vorrei

anchora , che corriJj>ondeffero infìeme di colore,

Fercioche a coloro jfhamo i uolti uermigli ,uaghi,

GT bianchi , non fi gli couengono il petto,cr l'altre

membra fofchi ,<ZT feroci , ^.abbiamo dunque detto

d bajìanzd di quelle cofe , che ne la compojìtion de

le membra s'hanno da ojferuare circa la grandezz<i

Vufficio , la Jpecie, e i colori. Verche bifogna , cfcc

ogni cofa fegua appreffo fecondo la dignità de la ma

teria » Non fi conuiene uejiire Venere , o Mineru4

d'un faio: er fuor di proposto uefiirejli Gioue , o

Mitrte d'una uefte da donna. I pittori antichi dipin^

gendo Cafiore^ VollucefCurauano di fare,che ben

chepareffero gemeUi.nodimeno fxconofceffe in l'uno

una natura di combattere , ne l'altro VageuokzZd .

Voleuano anchora,che VuUmofotto le uefii parefje

zoppo. Tanta diligenza ui metteuano efìi in efj^ri^

mere quel, che bìfognaua fecondo l'ufficio, lafpecie,

cr la dignità . Segue la compofitione de i corpi , ne

laquale fi comprende tutto l'ingegno, er U lode del

pittore. A laquale compofitione appartengono alcu^

ne cofe , che fi fono dette ne la compofitione de le

membra, Percioche ne l'hifìoria bifogna^cbe tutti i
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turpi fi confucciuno d'ufficio , er di grandezza »

IPerche fé tu ìhutaì dipinto i Centauriyche facciano

tumulto d tatiolajarcbbe goffo uedere alcuno addor=

mentato per il uino in cefi jpietato rumore. Sarebbe

uitio anchora , fé gli huomini foffero ne la pittura

in egual dijlanz<i , alcuni molto maggiori de gli aU

tri ifi come fé i cani foffero eguali a i cauaUi . Et è

molto da uituperare anchora ych'io ueggofpeffe uol

te huomini dipinti in uno edificio , quafì ferrati in

uno frigno i nelquale a pena ui fìarebbono a federey

Cr flretti in cerchio. 1 corpi tutti dunque fi debbono

confare a quella cofa, che
fi

tratta cr di grandezz^y

er d'ufficio. JAa l'hijìcriaylaquale meritamente tu

poffa^ lodare , er ammirare, fard di quefhfortCy

laquale co certe uaghezz^ P fnoflri cefi diktteuoky

V ornata , che lungo tempo tragga a fé gli occhi

àel dottOy cr de l'ignorante con un certo piacerey(y

moto d'animo. Perche U prima cofa^che ne l'hiflorid

dapiacercy è la copia if}cffd,(y la uarietd de le co/è.

Percioche fi come ne i cibi, er ne la Muficd fempre

te cofe nuoue,^ abbondanti, cofi forfè per altre ca=

gioni, ma molto più per qucfia dilettano,perche elle

fono differenti da le uecchie , er ufate : cofi in ogni

uarietd di cofe l'animo fi diletta molto de l'abbon=

danza . Et per quefio ne la pittura la uarietd de i

corpi,^ de i colon e dihtteuole.Quella diròio,che

fìauna hiflcria copiofij^imdine laquale ui faranno a

i fuoi luoghi mefcolati huomini
,
giouani

,
garzoni

,

fdnciuUiymatnne, uergmi, bambini , animali dcme='

/iici, cagnuoli,uccelktti, cauaUi, beflie, edfici , cr

D i i i i
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pdcfì : CT loderò ogni ahbonàdtizd, pur cVtUd con**

uegnd d quella cofa, de Uquak iui fi trdtta, Percios

che duuiene , che mentre i rifgudrdanti dìmordnoa

gudrdare le cofe^ch'dlhord Vabbonddnzddel pittore

acquijh U gratid . Md io uorrei , che quefh copia

fojje orndtd con und certd Udrietdtgrdue , er tem-

pratd con dignìtd,cr uergognd . Et certo io biafìmo

quei pittori , iquali per uokre pdrere copiojì i CT
perche non uogliono, che ui rimangd dlcuna cofd uo

tdy per quejìo non feguono compojìtione dkund i m4
feminano ogni cofd confufamente, er dijfolutdmete:

la onde Vhijhrid non pare» che trdtti una cofd , mi
che faccid tumulto : er perduenturd colui^che prin*

cipalmcte defuiererd dignitd ne l'hiftorid,dee molto

impardre U folitudine. Vercioche fi come le poche

pdYole apportano mdieflh in un principcpure che i

fenpi^ e i comandamenti l'intendano; copi ne VhifìcrÌA

il numero foffidente de i corpi dggiunge dignitd,Gf

Id UArieti apporta gratia. lo ho in odio la folitudi»

ne ne thfioria ; nondimeno io non lodo punto la co^

pidjdqudlcpd lontana da la dignità. Et certOy che

ne Vhiftorid molto mi piace queUo,che io ueggio offer

uato da i poeti Tragici^cr Comici^che rapprefentd

no la fauolacon quate poche perfone poffono» A mio

giudicioueramente non fara hiftoria alcuna ripiena

di tantd udrietìdi cofejiaquale noue,o dieci huomini

non poffano fofpcienteméte rapprefentareidi modo,

ch'io giudico, che quella opinione di Varrone p co=*

faccia d queftoy ilquale fuggendo il tumulto nel co^

uiuiOf non ui ddmcttcud più che noue ccnuitdti. H4
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henchc U Udrkti fìa diletteuole in ognihiflcria^noa

dimeno quella pittura fopra tutte l'altre ègrata.ne

laquale lo (ì:ato,e'lmoto de i corpi fono fra fé moU
to dif^imili , Stiano dunque alcuni rileuati con tutto

U uolto i con le mani alzate^ cr con le dita ri/plen»

denti, dppogiatifu l'uno de' piedi: alcuni altri bah-

biano la faccia riuolta , le braccia, che pendano , e i

piedi giunti j cr ciafcuno habbia le fue pieghe , e i

fuoi atti ; alcuni jiiano fermi , ofì dimorino fui gis

nocchio piegato ; o fi giacciano apprcffo : alcuni ,fe

cofì conuieney/liano nudi: altri ui fi ueggano , mes
(colata l'arte de l'uno , cr l'altro

, parte coperti^

cr parte nudi . M^ p^rò fempre habbiamo rifletè,

to a l'honeftà ,cr ah uergogna . Percioche le par
ti uergognofe del corpo , cr tutte queUe , c'hanno

poca gratia, fhnno ben coperte di panno , di fron^
di , con mano . ApeUe dipingeua l'imagine d'An^
tigone da quella parte fola del uoltojne laquale non
era il difetto de l'occhio. Bt llomero,quado egli fa,

ch'Vliffe naufrago fuegliato dal fonno efce fuora
nudo de lafelua a la uoce de lefemine , leggep, che

gli diede un ramo di foglie d'albero per coprire

queUe parti del corpo , che non fi poffono nominare

fenza uergogna . Dicep , che Pericle hebbe il capo
lungo, cr brutto ,• cr perciò i pittori,^ gli fculto:^

ri erano ufati ritrarlo, non come gli altri co la tejh

fcoperta, ma uefiita de l'elmo . Racconta Vlutarcho

anch'egli, che i pittori antichi erano ufati dipingen»

do i KeyS'alcun difetto era in loro.no uolcre moftrd
re di lafciarlo ì ma quanto più fi potetta feruata U
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femhUnzd Vemeniìaudno. io defidero dunque , che fi

fcrui queftx modellia^c:!r uergogm in tutta l'hiJlo=

rid,cht le co/e brutte fi lafc.nofi s'emendino.FinaU

viente, come io ho detto^giudìcOiChe fi debba ben co=

pderare^ che quafì in alcuno non fi ueggia il medes

fimo fb.to,o gejìo.Mouerà anchora l'hijtoria gli am»
mi di coloro, che guardano,quando quegli huomini,

che mfono quetiyìnojtreranno fopra tutto ilfuo ma

to de l'animo. Verciochefì fa la natura^ de laqualt

niente fi ritroua,che più rapace fia de le cofe^che U
fìmigliano , che piangiamo con quei , che piangono ;

ridiamo con quei , che ridono ; cr (ì dogliamo con

quei y che fi dolgono , Ma quefti moti de l'animo fi

conofcono da i moti del corpo. Vereioche ueggiamo,

che i mefii per efjere afiretti da gli affanni ,Gr da

la paf^ione,flanno pigri in tutti ifenfi^^ le forz^ ;

Cr lenti (i ritengono fra le membra paUide^o'fuor

di modo languide . Ferche quei , che fhnno di maU.

uogliay hanno la fronte depreffa , il coUo languido ;

er tutte le membra finalmente come fianche , cr

/prezzai^) fi lafciano andare. A quei, che fono cor^

rocciati, per hauere gli animi infiammati da Vira,

e'/ uoltOy^gli occhi fi gli gonfianOyCT gli diuengos

no rof^i ì e i moti di tutte le membra per ilfuror de

la colera fono in loro gagliardif^imiy er molto rifen

tifi. Ma quando fiamo aUegriy cr giocondi ^ albera,

habbiamo i motifcioltiy cr grati con certe piegatu^

re. E lodato Euphranore, perche egli fece in Alefa

fandrò il uolto di Party cr la faccia ; ne laquale tu

lo puoi conofcere in un tempo giudice de le Dee,
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amitor d'Kdena,^ micidial d'Achitlc.'Demonepit=

tore anch'eglifu mirabilmente lodato , perche ne le

fue tauole ui p uede in un tempo il corrocciatOy Vin=

giujìo,Vincofìante,cr inpeme l'ineforabile
:,
il clemen

te,il mifericordiofo, il gloriofo,Ìhumile, e' l feroce.

Ma fra gli altri dicono, eh"Arifiide Thebano qua(ì

egude ad ApcUe efj^reffe quejli moti de ianimo; U
qual cofa è certo ,• cr noi anchora quejlo acquìftìa^

mo,quado in ciò mettiamo jludio.o;^ diligentiaqua,-.

top conuiene, Bifogna dunque, che'l pittore fappia

henifimo i moti del corpoJquali giudico io , che con

molta fottecitudine fi debbano imparare da la natu=

ra. Vercioche è cofa quap fuor di mododifpcile «4=

riare i moti del corpo con infiniti moti de l'animo >

Ma chi fari colui , che creda quefto , fé non fark

hucmo pratico , che ciò pa tanto difpcile , pngere

quando tu uuoi , i uolti , che ridano , che p poffct

fchiftxr , che non più tcfio paiano flAre piangendo^

che allegri f Ma chi potrà anchora fenza grandif-

pmo ftudìo,Gr diligenza ejprimere i uolti^ne iquali

cr la bocca , eH mento , cr gli occhi, cr ^e guancie ,

Cr Id fronte , cr le ciglia fi confacciano inpeme al

pianto ,0 ala allegrezza 1 Ver quefto diligentifi^

mamente s'hanno da ccnpderare tutte qucfte cofe da

la natura i^ffa ; cr fempre le più pronte sfanne

da imitare. Et quelle jfpecialmente fono da efferedi»

pinte, lequali lafciano più ne gli animi da pttifare ,

che quelle, che p ueggono con gli occhii Ma raccefi*

tidmo noi alcune cofe de i moti * kquali parte hab»

bimo fubricetto tol nojir@ ingegno^ parte impar(f,t'^
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dd U ndtUYd , Vrimd credo , che pd neccffdrìo , che

tutti i corpi frd loro jt muouano con und certd Uda

ghezzdfd quelld<ofd,de Uqud'e (t trdttd . Vidccmi

anchord,che ne la hijlorid uijìd alcuno,ilqudle auifi

gli Jpettatori di quelle co/c, che fi fmnoi o con md=

no gli chidmi a uedere ; o come scegli uolejfe , che

queUd cofd fojfe fecreta , (iia mindcciofo con uolto

crudele,^ occhi bieci, che tu non ui uadd ; o ui di^

mofiri pericolo.o dlcuna altra cofd marduigliofd; o

con i juoi gefti tHnuiti d ridere feco, o piangere in^

fìeme : er finalmente è necejfario , che tutte quelle

cofe, Icquali ej^i con quei, che guardano , o i dipinti

tra loro fanno, fi confacciano a fare,^ rapprefen^»

tar Vhifloria , Lodafi Thimante Cipriano in quella,

tduold , ne Uqudle egli uinfe CoUotrico : c'hduendo

fatto nel facrificio d'iphigenia Calcante mefio,yLffe

molto più, er confumato tutta Varte , er l'ingegno

in Menelao abbattuto dal dolore ; fpefì tutti gli af=

fetti, non ritrouando in che modo degnamcte poteffe

rapprefentare il uolto del padre mefìif^imo ,
gli co=

perfé la faccia co' panni :fì come a cui lafciaua piti

da pcnfare ne l'animo circa il dolor fuo , che non fi

farebbe potuto efprimere con la uifla. In Roma dn^

chord e molto loddtd queUd ndue, ne laquale un no

firo Tofcano pittore Giotto ej^reffe undici combatti

futi da la paura,o' da la marauiglia per ilcompds

gno , ilqualt uedeudno caminare fopra l'dcque ; di

modo , che ciafcuno mofìrd per fé il fuo inditio de

l'animo turbato nel uolto, e in tutto il corpo , che in

uti per uno fi ueggono i propri moti de l'ajjèttione*
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Md egli è honejìojchc breuipmaméte 11 trdtti tutto

qucfto loco de i moti. Verche ut fono alcuni moti de

gli animi , iquali gli huomini dotti chiamano afjvt=>

tioniy come ira, dolore, aUegrezzd , paura. , defìde^

rio, cr altri (ìmili : a.ltri ui fono de i corpi.Percio=

che i corpi fono detti mouerfi in più modi , p come

quando crefcono,iO' fcemano ; er quadofani cadono

in infirmiti i cr quando da la malattia ritornano a

lafanità > cr quando mutano loco, crperfìmiU ca

gioni fono dehi i corpi mouerfi' . Ma noi pittori,

iquali uogliamo ej^rimere ne i moti de le membra
gli animi turbati , lafciate l'altre di/pute, ragionea

remo di quel motofolo,ilqualedicefì,(he fi fa alho^

racquando fi muta loco. Ognicofa , che fi muoue di

loco , ha fette uie di mouerfi. Verche o uerfo in fu^o

in giù, in dejìra, o inlìnijira , o per di la andan=

do lungi , ritornando uerfo noi . U fettimo modo
di mouerfi è , quando fi uolge girando in circuito»

Defidero io dunque ,che tutti quejli motifanone U
pittura. Alcuni corpi uifuno,che fi drizzino a noi ;

alcuni altri uadano uerfo qua, a man deftra,^ fini

fira . De { medefmi corpi anchora alcune parti fi
mojlrino uerfo gli /gettatori; altre guardino indie-

tro; altre s'inalzinofu ; altre uadano in giù.Ma per

che in dipingere quejli moti le più uolte fi pajfa il

modo^ er la ragione ,piacemi di raccontare in que^s

fio loco alcune cofe de lo jhto , crdei moti de le

membra, lequaliio ho raccolte da la natura ifkffa;

ttcciochechiaramete
fi conofca con quanta deftrezz<i

fi debbeferuire di qucfti moti. Certo io ho conpde*
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rdto ne VhuomOy quanto egli in ogni fuo jhto fottos

ponga tutto il corpo a la tejla piugraue membro di

tutte l'altre. Et anchora s'egli fi fermerà con tutto

il corpo in fu un piede, fempre quel piede ,come ba

fé de la colonna, e fottopojlo perpendicolarmente al

capo.Et quafì fempre il uolto di colui,che jkx fermo,

e riuolto la, doue è drizz-ito il piede . Io ho confido

rato anchora , che i moti del capo , a fatica giamai

fono tali in alcuna parte,che non fempre habbia ah

cune parti de Vduanzo del corpo pojk fatto di fé,

da lequali fìa fojknuto cojìgran pefo; o ueramente,

the non porga da Valtra parte oppojla , come un4

bilancia, alcun membro,che rijponda al pefo. Pereto

che il medcfmo ueggiamo, quando alcuno dijkfa Id

mano fojìiene alcun pefo, che fermato l'altro piede,

come fondamento de la bilancia ,tutta l'altra parte

del corpo fi contrapone ad aguagliare il pefo . Ho

ueduto anchora i che la tejla di chi fia in piede, non

fi uolta più in fu , fé non quanto gli occhi guardino

mezzo il cielo ,• ne più f uoltano ne l'altro lato , fé

non quAto il mento tocca laJ}xUa. Ma in quella par

te del corpo , doue fi cingiamo, a pena mai tanto fi

tordumo, che ferm'amo lajpaUafopra l'ombilico a

linea dritta . I moti de le gambe ,0" de le braccia

fono più liberi, pur che non impedifcano l'altre par

ti homjk del corpo. h\i in queftifempre ho confide

rato queflo da natura; che le mani quafì mai no sV/i

alzano fopra il capo, ne il gombito foprd lej^alle*

' Ne // piede
fi kua in alto fopra il ginocchio , ne't

piede effere più lontano da l'altro , di quanto fia lo

www.libtool.com.cn



secondo! 77
l}).icìo d'un piede. Ho ueduto anchora, fé dlzUmo in

aito ulcuna mano,che tutte l*dltre parti di quel lato

infino di piede feguono quel moto ; di maniera.che il

calcagno anchora di quel piede fi leua da lo Jpazzo
per lo moto del medejìmo braccio. Ve ne fono affa^

ij^imi molto Jìmili a quejlo, iquali un diligente arte=t

jice potrà, confederare ; er forfè che io fino bora gli

ho raccontati ; er fon talmente in pronto , che po^

trebbono parer fouerchi . Ma non gli habbiamo

J}>r€zz<tto per qucfto , perche fappiamo che infiniti

hanno in ciò grandemente errato. Percioche rappre

fentano moti troppe gagliardi ,• cr fanno^che in una

medefima imagine fi ueggono il peto^ cr le natiche

fotto una uifh fola : ilche fendo impcfibile a farfì,

e anchora cofa bruttifima a uedere . Ma cojìoro ,

perche odono dire, che quelle imagini paiono molto

uiueylequali maneggiano forte le membra,per que=
' fio imitano i mouimenti de gli hiftrioni , (prezzata
ogni dignità de la pittura. La onde l'opre loro non
pure fon nude di gratia,^ di uaghezzd, ma efpris

mono anchora Vingegno troppo ardente de Vartefice»
Vercioche la pittura dee hauere i motifoaui.cr gra
ti, e* accomodati a la cofa, di che fi tratta. Sia ne k
uerginiun moto cr uno habto leggiadro,ornato,^
diletteuok per una femplice età , ilqualc tenga piit

toflo d'una fermezza , er d'un dolce ripofo , che de.

l'effercitio: benché ad Romerojlquale Zeufifeguitò,

piaceffe ne le donne anchora una bellezza molto ga
gli arda. Siano in uno garzone moti più leggieri,^

giocondi ,con ma certa dimofiratlone d'iUi'mo uakn
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te , cr di forz^ . Siano in uno huomo moti più fer^

tniy cr jhtì ornati molto a una udoce lotta.llabbia=

no i uccchi tutti i loro moti tardi, Ut (ìano gli jiati

loro fianchi, di manieray che non pure fojìengano U
corpo co amb:due i piedi^ma in alcun modo s\^ppog»

gino anchora con le mani : cr finalmente fecondo la

dignità di ciafcuno^i moti delfuo corpo fi riferifcano

4 quei de l'animo , che tu uorrai rapprefentare,

Appreffo f.(efio è neceffario anchora,che ne le mem
hrajlano grAndifimi fegni de i grandif>imi affìtti de

Vanimo. Et certo, che quefla ragione de i moti è mot

to comune in ogni animale. Vercioche non fh bene A

un bue, che ari, Vufare quei moti, che farebbe Bucea

phalo generofo cauaUo d'Aleffandro . Et forfè che

molto propriamente dipìngeremo quella famofa fi»

gliuola d'inachojaquale fii mutata in una uacca, che

correffe con la tefìa ekuata, co ì piedi altiyCT" con la

coda intorta» Bafìeranno quefie cofe , lequali breue-

mente habbiamo difcorfo del moto de gli animali.Ma
hora, perche io giudico , che ne la pittura fìano ne=

ceffari tutti quei moti,ch'io ho dettole le cofe inani

mate,parmi,che fta bene dire in che modo ette fi mos

uano. Et ccrto,che i moti de i capegli, de le cme,de

i ramiyde le frondi,(^ de le ueiii^ejf>refìi ne la pittu

ra dilettano molto.Et certo ch'io defìdero, che i ca^

pegli facciano tutti quei fette moti , ch'io ho detto^

Perche s'hannoda uolgere intorno facendo un nodo,

cr ondegg'are per Vaerejmitando le fiamme ; cr ho

rafìuoìgano fotto gli altri crini; hora s'inalzino in

queflUiitt quella parte ifuno anchora le pieghe de i

rami
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rdmi fitte inarcate in cimx , parte entrino dentro ,

parte (ì torcano come una fune . Quefto medepma

anchora fi
dee offeruare ne le pieghe de i panniicioè,

ch'ej?i[corrano in tutte le pdrti^ficome rami daltro

co de fdlbero^cop una piega nafca da Valtri ,come

ne' fiioi ramile in quefle anchora tutti quei medefimi

moti s'adépiano ,fi che non uifia diftenfione alcuna

del pAfio^ne laquale no fi
ritrouino quajt tutti i me=

defimi moti. Ma ftano tutti i moti, ilche Jj>effo foglio

auertire,moderati etfaciliiC^rmoftrinopiu tojìogra

iia,che marauìglia difatica.Horapoi che uogliamo,

che i pannifimo accomodati a i moti; er poi che fe=

tondo la natura loro, i panni grm^che Jpeffo cado=

no in terra,fuggono molto tutte le pieghe, per ciò fi

metterà benifiimo ne la pittura la faccia di Zephis

ro,o d"Aufiro,chefoffia tra i nuuoli,in un cantone

de Vhijloria, la doue tutti i panni riuoltifi dìfaccias

no.Onde ui fi uedra queUa gratia,che i lati del cor-

pOyChe fono feriti dal uento, percioche i panni fono

dal tiento raffettati al corpo , quei parranno quafi

ignudi fatto la coperta del panno,Md da gli altri la

ti i panni moj^i dal uento benifilmo ondeggieranno

per l'aere. Ma in quefta impulpone del uento guar=:

di(ì bene, no alcuni moti de i panni fi leuino cotra il

uento i er che nofiano troppo rotti, o troppoJporti

inanzì . Quelk cofé dunque , che fi fono dette de i

moti de gli dnimali,Grde le cofe inanimate ,fono dd

e/fere offeruate grandemente dal pittore : cr tutte

quelle dnchordfono dacjfere diligentemete effegui=

te, lequdli hdbbiamo raccontato de la copoptione de

E
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le fuperjìcieyde le membri,^ de i corpi. ÌUShUmo

dunque fornito due parti de U pittura.,U circofcrit*

fto/ic,er Ucompofìtione.Kejlci » che fi dica del rice*

nere de i lumi.Ne i principi habbiamo a bdflìizd mo

ftratOy qud forzd habbiano i lumi a uariure i colos

ri . Vercioche (lindo ferme le forti de i coloriJbd^"^

bidttto mojlrdto^che i colori fi funno bora più dpers

ti,hor<i più rifiretti, fecondo Uforzd de i lumi, v
de Vombre ; er cfoc7 bimcoji'l nero fono i colori, co

iqud'i efprimiumo i lumi, cr Pombre ne U pitturd ;

cr che gli altri colori fono conjìderdti come mate»

rid, co iqudli ui fi diano le dlterdtioni del lume , cr

de Vombra. Ldfciate dunque l'altre cofe,s'hd da dia

chiarare hordiin che modo il pittore ha d'adoprarc

il b:anco,eH nero. I pittori antichi Ct marauigUano ,

che PoUgnoto , CT Thimante ufaffero folo quattro

coloriiO" che Aglaophone (ì dilcttaffe d'un folo;co:^

me fé in tanto numeroyquato penfauano,che uifoffc

di colori ,fìa poco,fé quegli ecceUentij^imi pittori fé

ne feruiffero di coft pochi: er penfano, che (ìa cofd

di copiofo artefice mettere inpemene l'opra tutta la

moltitudine de i colori. Veramente io affermo , che

l'abbondanza, cr Id udrietk de i colori poffd molto

d dar grdtid , cr udghezzd d Id dipintura ; md cofi

uorrei,che i pittori prdtichi fi penfafferò , che tutti

la indufiria,et l'arte confifla folaméte in di/porre il

bianco , e'I nero : cr che in mettere bene quefii due

uift debba cofumare tutto l'ingegno,^ la diligezd.

Verciochefi come il cafo de i lumi,cr de l'ombra fd

q'{eflo,che fi uedejn che loco la fupfìcie ha rilieuo^
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ione eUd entri dentrOjCr doue ella pa incduu , er
qud pxrte declini^et quale pUghiXoft U uaghezz^i

del bUnco,cr del nero fa quello, onde uenìua lodato

Nitìa pittore Atheniefe^cr queUo , che [opra tutto

dee dejìderare il pittore,cioc, che lefue cofe dipinte

paiano hauere molto rilieuo. Dicono,che'Zeufì nobi^s

iij^imoyet antichij^imo pittare,fi come il primoyhebbe

^uejìa ragion medefìma de ì lumi , er de l'ombre,

Ula a gli altri non fìi data quejla lode. Ma io no ues

derò mai alcun pittore anchora che mediocre , colui

^

che no conofca beniJ?imo, che forza habbia ogni om»

f>raf€ i lumi in tutte le fuperjìcie, lo loderò,confen=

tendoui i dotti,crgU ignoranti,quei uoltijquali.cox

me fé fojjero fcolpiti, paiono rileuati da le tauole :

cr per il contrario biafmerò quegU,ne iquali no ri=

luce arte alcuna, fé non forfè ne i lineameti. ìouor=

rei uedere,che la compojìtione foffe ben diffegnata^

cr beniJ?imo colorata. Accio dunque , che manchino

di uituperio,^ meritino lode , fopra tutto fono d<t

rjjere diligenti/cimarne nte notati i lumi,^l"ombre,
Bt e da effere confiderato quanto il colore ifkjfo (ìd

fatto più betto,cr più iUuflre in queUa fuperficie,ne

iaquale ferifcono i raggi de i lumi . Ef poi anchora

come mancando a poco a poco la forzd de i lumi il

medefimo colore fi faccia ofcuro . rinalmcte fempre

fi dee cofiderareyin'che modo l'ombre ri/podano a l'in

cotro^ de i lumi ; fi che lafuperficie in mffun corpo

non e iUujlratadal lume,che in quel mcdefmo tu no

ui ritroui anchora le contrarie fuperpcie coperte di

mbréf Ud in guanto appartietie a imtare ì lumi

E il
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col bìmcOytt Vombre col nerojo fauiforche lu metU

il principale jludio d conofcere quelle fuperficieje=*

qudi fon toccate dd lumeyO dd L'ombrd.CXB^fto 6e*

nij^imo imparerai tu da Id naturd ^^ da le co/c

ifkffe. Voi quando tu l'haurai bene imparate, tu dU

tereraicon un bianco. leggierijiimo quanto potrai al

fuo il colore tra i contorni ;0' parimente al fuoco*

trarlo fubito ui aggiungerai il nero . Percioche con

quejio compartimento,per dir cofìydi bianco , er di

nero.il rilieuo,che s'alzd,pfapiu chiaro.r>apoicon

fmile parfìmonia continua con gli accrefclmenti ,/ì»

che tu ti conofca hauer guadagnato tanto, che bajìi^

Et certo a conofcere quejla cofa ottimo giudice fari

lo l^ecchio.Et nofo in che modo le cofe depintehabn

biano gratia ne lo J^ecchio , fé fono fenzd diffvtto*

Perche mdrduiglia e anchora, quanto ogni menda cui

la pittura appaia più brutta ne lojjiecchio. Le cofe

dunque tolte da la natura fi debbono emendare col

giudicio delalf)ecchio.M.a uogliamo riferire qui al*

cune cofe Chabbiamo imparato da la natura . Io ho

confideratOjCome le fuperfìcie piane feruino uncoloa

re uniforme in ogni fuo loco: le rotonde,^ incauatc

uariano i colori.Percioche qui più chiaro, cr Id pi»

fcuro ; in altro loco la qualità (ì mantiene di mezzo

colore. Però quejlddlterdtione di colore ne lefupera

ficie,chenofono piane,fa diffìcultà a i pittori goffi:

ma fe,nelmodo,c''habbiamo infegnato,il pittore hda

urà difegnato bene i contorni de lefuperficietCrhd»

urà fatto differiti le fedi de i lumi,certo che alhord

farà facile il modo di colorare, Percioche egli alte*
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Tdrl qudp con ma fottilipima rugiada prima fino a

quella linea de la differezd con bianco.o nero quella,

fuperficie, quanto fard bifogno, Dapoi fouragiungé^

do una altra , per dir cofì, rugiadetta , di qua da la

lineaJopo quefìa una altra di qua da quefia, er di

qua da quella una altra,acquillerà, che fendo il loco

più chiaro tinto d'un colore più aperto.che quel me=.

defmo colore poi a modo di fumo fi Jpargerà ne le

parti uicine. Ma bifogna ricordare , che nejfunafu:*

perfide s'ha da imbiancare talmente , che tu non U
pojfafare molto y cr molto più bianca,Kapprefen^

tdndo anchora le proprie uefìi di neue, s'è dafer^

mar molto di qua da l'ultima bianchezza,'? ercioche

il pittore altro non ha, che' l color bianco, colquale

pojfa imitargli ultimi j^lendori de le più forbite fu,

perfide : er ha ritrouato folo il nero^colquale rap^^

prefenti Vultime tenebre de la notte. Però in dipin^

gere le uejii bianche bifogna torre uno de le quattro

forti de i coloriJlquale fia aperto^ chiaroiet quel

inedefmo per il contrario in dipingere unauefk ne=

rasterremo uno altro eftremo, ilqualc non pa molto

differente da iombra, come farebbe un colore del

mare profondo; che pende al nero.Tinalmcte quefid

compofitione di bianco , cr di nero ha tanta forza,

che fatta con arte^o" con modojimofira ne la pittu

ra le fuperficie J}>lendidipme d'oro,d'argento,gt di

uetro. Sono dunque grandemente da efferc uitupe=

rati ì pittorijqualifuor di modo, cr con poca dili=

genza adoprano il bianco , e'/ nero * Et pero uor»

rei io, chi'l color bianco foffe coprato'da i pittori

£ ( ( (
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molto più cdrOy che le preciopfiime gioie. Certo fna

rebbe utile, che il bidnco^e'l nero jì ficejfe di quelle

perle àiCkopcLtrd^Uqudi ella dilegticiuci ne taceto;

accioche ej^i ne fojjerofuor di modo auari.Percioche

Vopere farebbono più uaghCiO-piu profiime aUue
ritÀ : ne facilmente fi può dire , quanta parpmonia,

cr modo bifognerebbe , che s*ufajje a dijiribuire il

bianco ne la pittura. Di qui foleua Zeup riprédea

re i pittoriyiquali non fanno quel^che pa fouerchia^

Che fé purp dee perdonare al uitioyfon meno da ri

prendere quei, chefenzd modo pferuono del nero,

che coloroyche poco temperatamente ufano il bianco^.

Vercioche da la natura ijiejfa ogni giorno imparia*

mo con tufo dd dipingere ad hauere in odio Voprdt

fcura,^ horrida. Et continuamente quanto più in=s

tendiamoytanto più rendiamo la mano inclinata a U
gratiajet udghezzdXop da natura tutti amiamo le

cofe apte,et chÀare.ln queUa parte dunquejouepue

depiù facile la uia al peccato,iui eUa più s'ha da fer

rare,Qj$,^ftt cofepn quipano dette de Vufo del bian

cOy^nero, M.a de le forti de i colori ui s'hada ufa=>

ra una ragione anchora. Refta dunque , che diciama

de le forti de i colori alcune cofe , non già nel modo^

che dice Vitruuio architetto , in che loco p trouino

cinabri ottimi, cr colori eccellentipimi . Ma in quat

modo i colori fcelti,^ molto macinati pano da effe^

re copoftine la pittura. Dicono eh' Euphranore pit^

tare antico fcriffe alcuna cofa de i colori : quegli

fcritti non ui fono al tempo nojlro. M.a ioyche ho ri»

tornato in luce quefiaarte de la pittura , o che ella
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p<t fià fhtd ferina da dltri ; non me più defcritU

da alcuno l'ho meffd almodOyCol mio ingegnofi co»

me io ho fatto fin qui^ profeguirò qmfia materia,

Vorreiche kfortiy^ le qualità de i coloriJn quato

fi potejfe
fare,tutte fi uedeffero co una certagratia,

etudghezzd ne la pittura.Veraméte albora uifara

lagratia,quado i colori s'accojlarano a i colori con

una certadiligètiaperfettaicome fé tu dipingevi Dt<f

na^che menajje una danzdy a quefìa nimphabifogna,

dare i uejiimeti bianchina qlla^cbe ui e apprejjo uer

di^a Valtra,cheuiè w.cina rojli.a un'altra giaUiXt fi

nalmète forano uefìite di
fi fatta diuerfità di colori,

chefempre i colori chiari fiano congiunti con alcuni

colori ofcuri di diuerfa forte. Vercioche queUacon*

giuntione di colori da la uarietì rapprefenta ua^

ghezz^^yCr dui paragone bellezza pii* notabile. Et

certOych"alcuna amicitia è tra i coloniche l'uno giuto

à l'altro aggiunge gratia , cr uaghezza - I^ <^olor

roffo, fé farìpojioin mezzo tra l'dzuro,eH uerde,

fufcita un certo honor cambieuole a queflo , cr a

quello, il color bianco^non folo pojxo tra il berctinOy

e'/ giaUo,ma quafi a tutti i colori da uaghezza.Ma

i colori ofcuri trai chiari flanno con una certa no»

tabile dignità . Et nel medefimo modo i chiari fono

pofiì benif^imo tra gli ofcuri. \l pittor dunque di=

Jjyorrà, ne la hifloria quella uarietì di colori,ch'io ho

detto.Vifono di queijch'adopranodi molto oro, per

che
fi credono, che l'oro dia una certa maiejìì a l'hi

ftoria: cojloroio non gli lodo in tutto: anzi s''o "oa

/e/?i dipingere quella Didone di Virgilio, laquale ha

E J
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ueuA il turcaffo d'oro, e i capegli legati in oro ìche

s'dUdccidUd U uejle co um fihbid d'oro,d haueua il

freno d'oro, e'n fommd ogni cefi le rejplcdeud d^oro».

io nondimeno mi sforz<iT^ei d'imitdr più tojio con co

lori, che con oro queUd abbondanza di raggi d'oro,

laquak d'ogni parte empiffe gli occhi de i rifguar^

ddnti.Vercioche effendo maggiore ne i colori Id ma*

rauiglid , cr Id lode de l'artefice, fi può uedere an»

chordypofto l'oro in und tauold pidnd,come parec*

chie fuperficie^lequdli bifogndUdrapprefentare chid

re,^ lmide,paiano ofcure a chi le guarda» Alcune

altre , lequalì perauentura deueuano efftre più orna

hrofe,fi mojlrino più ripiene di lumi» Ma gli altri

ornamenti defabri, iqudli s'aggiungono d la pittu^

rdycioè come le colonne fcolpite, le bafi, e i capiteUi,

certo io non fon per biafmargU, fé faranno d'argen

to proprioyO d'oro mafìccio,o almeno bene fchietto,

Fercioche anchora una hijloria perfetta,crdbfolutti

con ornamenti di gioie è dignifiima. ¥in qui habbia^

mo trattato breuij^imamente di tre parti de la pitta

ra. Uabbiamo parlato de la circonfcrittione de le fu

perfide minori, cr maggiori . Habbiamo ragionato

de la compofìtione de le membrd, cr de i corpi.Hdb

hidmo fcrìtto de i colori,quanto penfauamo , che ba»

' fiajfe al bifogno del pittore. Tutta dunque la pit

tura è fiata dichiarata da noi , laquale hab*

biamo già detto,che conpfie in quefte tre

cofe,circonfcrittione,compofìtione,

(y riceuimento di lumi .

3*
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LA PITTVRA DI LEON
BATTISTA ALBERTI.

ORA perche alcune cofe

ci reftano uncho a fare un

perfetto pittore , accioche

eglifu degno di tutte le lo

di, c'habbiamo raccontato i

lequali cofe io nonho uolus

to tacere in quejii coment

tari , IO le dirò quanto più

hreuemente farà pofibile, Vfficio del pittore è difs

fegnare, cr dipingere tutti i corpi,che gli fono da*

tiyne la fuperficieytie le linee,or ne icolori,chepojla

una certa lontananza , e un certo fondamento del

raggio centrico , quelle cofe medepme , che tu uedi

dipinte^paiano er rikuate^o' molto fmili a i corpi

dati . il fine del pittore è guadagnare da Vcpra los

dCygratiayCr beniuolenzaipiu che ricchezzeXerto

quejlo acquijlerà egli, quando la fua pittura tirerà,

er mouerà gli occhi,et gli animi di quei,che le guar

dano . Lequali cofe habbiamo dettq in che modojì

pcffano fare , quando di fopra habbiamo diD>utato

de la compofnione, cr del riceuere de i lumi , ìs\a io

defidero ,che'l pittore , accioche egli pojfa bene impi

rare quefie cofe , fopra tutto fia cr huomo buono.

www.libtool.com.cn



t I E R O

tt dotto ne le buone arti. Perdoche ogmunfdqtMto

poffa U bonù molto più anchord ch'ogni indujiria,

Cr marauiglidde l'arte dà dcqwjlAre la bemuolenzd

de cittadìni.Et non è dlcuno , che dubiti , che Id be^

niuolenzd di molti gioud alfaij^imo d l'artefice a

guddagndrp lode, er ricchezze . Perche da queliti

duuiene , che dlcund uoltd i ricchi fono mofìi più dd

U beniuoknzdyche dd Idfcientid de Varte,cr perciò

danno guddagno a quejlo huomo modeftij^imo,cr à<t

bene, (brezzando uno dltro certo più eccellente, m<t

forfè men buono, il che fendo cojì, deue l'drttfìcc

attendere d la crednzd,^ foprd tutto d l'humdnitd,

cr dffdbilitd, per acquiftarfi la beniuolenzd ferm4

àifefd contrd Id pouertd, cr guadagno,ottimo aiuto

A fdr perfetta l'arte . Maben uorrei',che'l pittore

foffe dotto, quanto po^ibil fcffe , in tutte l'arti li:*

Urdli ; md fopra tutto gli defidero, che fta perito ne

la Geometna.Et certo in quejìo io fon de la opinione

di Pamphilo antichij^imo,^ nobilifsimo pittore, dal

qudle i giouani nobili impararono prima Id pittura*

Perche il parer fuo erd , che neffuno farebbe jhto

buon pittore , ilquale nonfapeffe Geometria A no»

firi principij,da iqualificdUd tutta Urte de Id pit»

tura perfettd, cr intierd,fdcilmente fono intefi da

un Geometrd. Md io giudico poi, che quei , che non

fdnno quejld drte , non poffdno ancho d bajianzd f<t

pere ne i principi}, ne alcune ragioni de la pittura*

lo affermo dunque , che i pittori non hanno punto

ddfprezzdre UGeometrid, Appreffo no fdrk fuor

di propofito , fé fi diletterdnno de' poeti , cr de gli
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oratori . Venioche cojloro hanno molti ornumentè

comuni col pittore . Et molto anchon gli gioUtrMo

quei letterati copiojì con la cognitione di molte cofe

a ordinar bene la compofitione de Vhifloria ,• tutta

laquale lode fj)ecialmente fta ne IHnuentione.Et ttea

ramente ch'ella ha quejia forza » che l'inuention

fola diletta anchora fenza la pittura . E^ lodata

mentre fi legge quella dcfcrittbn de la Calonnia^

haquale Luciano dice , che fo dipìnta d'ApeUe . Ne
io credo , chefa fuor di proposto il raccontarla i

accioche i pittorifuno auifatiyche bifogna uegghioa

re in fabricare p fatte inuentioni . Era uno huomo,

Chaueua Vorecchie granài ; intorno alquale ftauano

due donne , Vignoranza > cr la Sojpitione ; d'altra

parte fé ne ueniua la Calonnia^laquale era una beU

lifiima donna ; ma eUa pareua in uolto accorta fopra

modo : ne la ftniftra mano hauei una face accefa : da

Valtra mano ftrafinaua un giouane per gli capegli,

ilquale alzana le mani al cielo . Ld guida di cojlei è

un certo huomo paUido, brutto, di crudele aj^tto ,

ilquale meritamétefi potrebbe paragonare,che hrn^

ga fatica ha macerato in battaglia : cojìui dicono ;

eh'e il hiuore , o l'ìnuidia . Vi fono anchora due aU
tre donne compagne de la Calonnia , lequali acco»

modano gli ornamenti a li padrona i quejle fono

l'infìdia , cr la Yraude , Dopo quefte ui e la Penìa

tentia coperta di uejie ofcura, er fordidijiima i la»

quale tutta fi fìraccia . Appreffo laquale fegue la

Verità pudica , er uergognofa . Laquale hijioria

s'anchora mentre ch\lla fi recita tira afe gli animi.
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quanta p'dtid cr uaghezzafì dee credere , ch*ell<t

hduefje da la pittura di cofì eccellente pittore . Che

diremo di quelle tre gioudtiette , a lequali Hefìodo

mife nome AgUia, Euphrofìna, cr Thalia ,- lequali

dipinfero ridendo con le mani intricate fra loro^or»

nate d'una uejkfcioltaf er molto rijj^lendente ? Per

lequali uolfero rapprefentare la Liberalità : ch'una

de le forelle da l'altra riceue , U terza rende il

heneficio . iquali gradi deono effere in ogni libera^

lità compita. Non ueditu bene,come pmili inuétioni

acquijiano gran lode à l'artefice . Et pereto do quea

flo configlio , che un pittore fludiofiìfi [uccia famis

liarey^ amico a i poeti , a gli oratori, cr a gli aU
tri dotti, cr letterati. Percioche dafimili begliin''

gegni ne riceuera ornamenti ottimi ; cr farà ancho»

fa aiutato in quejk inumtioni , lequali fi uendiche=

ranno ne la pittura la prima lode Vhidia pittore

eccellente confeffaua d'hauere imparato da Homero,

in che maeftà egli deueua dipingere Gioue.Cofì giu^

dico anchora, che noi fi faremo più copiofi , Z7 pit*

emendati leggendo i nojiri poeti; pur che fiamo più

fl:udiofi d'imparare , che del guadagno . m.a le più

mite i non menofiudiofi, che defiderofifi rompono,

perche non fanno lauta d'imparare lafcientia , che

per fatica d'imparare.Et però incominciamo a dire,

tn che modo bifogna farfi ammaeftrati inquefi'arte,

il principio fia i che tutti i gradi de l'imparare fono

da effèr tolti da la natura ifieffa. Ma il modo di ri"

durre l'arte a perfettione s'ha da guadagnare co di*

iigenza, conftudio,^ con afiiduità « Vorrei bene.
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che quegli , ch'entrano d latte del dipingere , fa»

ceffero quel , ch'io ueggio offeruarfida i maejlri di

fcriuere . Percioche e/?t prima feparatamente infe^

gnano tutti i caratteri de le lettere* Dapoigli am^

maejìrano a mettere in(teme le fiUabe, cr appreffo

le parole . Seguano dunque i nojlri anch'ej?i quejii

uia nel dipingere. Imparino prima il contorno de le

fuperficie, come elementi de la pittura^v ancho k
connejlioni de le fuperficie, Dapoi diftintamente ap^

prendano le forme de tutte le membra, cr mettanjì

a memoria tutte le differenzeyche pojfono effere ne

le membra. Perche elle fono er molte,^ molto no

tabili. Vi faranno di quei Chaueranno il nafo gon^

fio. Saranno di quegli , c'hanno il nafo fchiacciata,

piegato, aperto : altri porgono ìnanzi la bocca jpa^

lancata: alcuni altri fono ornati da la delicateza de

le labra ì ct finalmente tutte le membra hanno non

fo che di particolare ; ilquale quando ui è o più , o

meno , alhora uaria molto tutto il membro. Ma piti

dnchora ueggiamo , che fendo noi fanciulli habbia^

tno le membra rotonderò" per dir cojì, fatte a tor^

nio, cr polite, lequali crefcendo poi inetà fi fanno

più ajjpre, cr molto angulate. Lo jludiofo di pitturi

ra dunque torrà tutte quefk cofe da la natura ; gt

egli feco fkffo continuamente flarà penfando, in che

modo eUe ftanno: er quajì jempre con gli occhi, CT

con la mente ftarà fermo in quella conpderatione.

Perei oche jlarà a guardare il grembo , cr le gambe

di chi e a federe, fi come dolcementefianno a giace»

re, Confiderara tutta U fàccia , cr Vhabituiine di
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€hi ftd in pieie.lcinalmente no uifdrk parte d'cund,

tufficio de laquale, cr lafimmetria , come dicono i

Greci, egli non fappia. Et di tutte le parti uoglio ,

ch'egli ami non pure U (ìmiglianza de le cofe , ntd

foprd tutto anchora la bellezza ifieffa. Percioche la

heUezZd ne la pittura è cofa non meno grata , che

defìderata.A quel Demetrio pittore antico ui man^
co al colmo de le fue lode^che fu, più curiofo di rap=

prefentarc lafembianza, che la bellezza. Da tutti

i corpi più belli dunque fono da effere elette tutte le

parti lodate. Et perciò non s'ha da mettere ne Vulti

me cofe il contendere con lo fludio, cr Vindufiria ai

hauer la bellezzajconofcerla^etrapprefentarla.La
qual cofa benché di gran lunga fìa la più difficile di

tutte , percioche tutte le lode de la bellezza non fi

ritrouano in un loco, ma elle fono rare,^ difperfe,

fi dee però mettere ogni fatica in cercarla , crap=
prenderla. Perche colui, fhaura imparato a conos

fcere,Qr maneggiare le cofe più difficili, effofaciU

mente potrà fare le minori fecondo ildeftderio fuo»

Ne ui è alcuna coft diffidi cofa, che tu no poffa ri*=

durre a perfettìone con fiudio cr af^idu'tà.Ma acx

cloche lo fiudio no fìa uano,cyfpefo in darno,fì dee

fuggire quella ufanza di moltijquali con l'ingegno

di loro medefimi contendono ad acquifìare lode ne la

pittura, fenza metterfì inanzi con gli occhi,et co la

faccia alcuna naturale di quella cofa. Percioche co^

fioro non imparino a dipinger bene, ma s'auezzàno

ne gli errori. Perche non fanno ritrouare gli ignoe^

Tanti ^ueUu idea de la beUes^za» eh'a penagli ec«
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cehntipimì ingegni poffono dìfcernere, 'Zeufi prea

fiantij^imo^ecceUt dottij^.pittore fopra tutti gli d*
tri^effendo per fare una tauola y Uguale publicamé

te uoleua dedicare nel tempio di Lucina apprejfo i

Crothoniati, non confidandoli temerariamcte nel fuo

proprio ingegno, fi come fogliono quafi tutti i pita

tori de Veti nojiray fi mifé a dipingere : ma perche

tglijì penfauay che tutte le parti , lecjuali egli cer^

caua de la bellezz<i> di non poterle no pure hauerle

col proprio ingegno.ma ne anco ricercatole da lana

tura poterfi ritrouare tutte in un corpo . Perdo di

tutta la giouentu di quella cittì, fcelfé cinque le più

Ielle uerginìy perrapprefentare ne la pittura quel,

che in ciafcuna era ecceUentifiimo di domefca beU

Uzza* Veramente egli fece dafauio iperciochefa^

cilmente muiene a i pittori, quado non è loro pojlo

inanzi alcuno effempio da imitareyquando conl'in^

gegnofolofì sforz'ino di ritrouare le lodi de la beU

Uzza, che con quella fatica guadagnano no la beU

lezzdy che deurebbonoy che cercanOyma ch'efii ca%

dono in cattiue ufanze di dipingere; lequali ancho»

ra uolendo a pena che poffono lafciare . m.a colui,

che fi farà auezz<tto a torre tutte le cofe da la na=

tura, fi farA la mano tanto effercitata ,che fempre
ogni cofd , ch'egli tenterà, fomiglierà a la natura

iflejfa » Laqual cofa ueggiamo quanto defìderarefì

debba ne le pitture, Verciothefe ne Vhifloria uifa=

rk il uolto d'alcuno huomo conofciuto , benché ui fi

ne ueggano de l'altre di più eccellente artificio,nona

dimeno la faccia conofciuta tiri Afe gli occhi di tutti

www.libtool.com.cn



LIBRO
« rifgudriìdtiti Cotanta forza cr grutia ha eUa in

fé, per ejjer tolta dal naturale. Sempre lecofe dun^

que,che jìamo per dipingere^ togliamole da la natii

ra i cr di queUe fempre eleggiamo le più belle,et le

più degne, Niaft dee auertire, che quelloych'ajfaif»

fimi fanno , non le dipingiamo in tauolette picciole,

Fercioche io uorrei^ che tu ti auezz^j^i a le imagini

grandijequali di gradezza uadano molto appreffo

d queljChe tu uuoi fare.Verche ne le imagini piccion

le ui [ìanno afcop i defetti grandinimi . in una effis

gie grande fi ueggono anchora i minimi errori .

Galieno fcrijjfe d'hauer ueduto fcolpito in uno anello

Vhetonte portato da quattro cauaUi, de t quali diftin

tamente
fi

uedeuano tutti i freni , i piedi , e i petti^

Concedano i pittori quejia lode a gli intagliatori de

le pietre ; ma efii manegginfi in campi maggiori di

lode, Percioche colui, che faprà fingere o dipinger:

le figure grandi yCoftui facilmente cr benifiimo con

un tratto folo potrà fare ancho le minute. MaqueU
lo^ fhaurà auezzato la mmo, cr Vingegno a quefti

piccioli lauori, facilmente fallerà ne i maggiori. Vi

fono di quegli, ch'imitano l'opre de gli altri pittori^

e in quejia cofa cercano d'acquiflar lode ; laqual cofa

dicono, che Camalidè fcultore fece ; ilquale fcolpi

due tazze» ne lequali talmente imitò 2,enodoro,che

non (t conofceua differenza alcuna ne Vopre . Ma i

pittori fono ingrandifiimo errore ,fe non conofcos

nocche quei, che dipingono, fi fono sforzati rappre

fentare tale imagine , fi come noi ueggiamo nel uelo

dipinta da k natura ijkffa . i\a fé pur ti diletta

imitare
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imìtdn Vopre de gli altri , perche eHe dmio più

ferma patientid a. àimojlrdrp, che le uiue,uogliopiu

tojloy che tu ti mettcL inunzi d imitare più, tojlo una

tofd mezzanamente fcolpitd, che una eccettentemète

dipinta . Vercicchz da le cofe dipinte auezziàmo le

manifo'o a rapprefentare alcuna fimìglianza. Mu
da le fcolpite impariamo a tirare la fimiglianza^e i

lumi ueri . A uolere raccogliere cjueftì lumi gioua

molto ri(iringere la punta de la uifta co i peli de le

palpebre ; acciocbe mi paiano i lumi quapofcuri,^

quajì dipìnti con un taglio. Et peraueniura giouerX

più effercitarfl fingendo, che col pennello. Percioche

più facile,!y più certa è la fcultura^che la pittura.

Ne uifarà mai alcuno , ilquale poffa ben dipingere

cofa, de Uquale non conofca tutti i rileui.Ma piùfa

dlmcntejì ritrouano i rilitui ne la [cultura , che ne

la pittura . Et quejio uoglio che jìa argomento non

mezzano d propofito noj}ro,che quaft in ogni età

tu ritrouerai , che ci fono fiati alcuni [cultori me=

diocri; ma tu non ui ritrouerai pittor mjfuno [e no

da farfene beffe, cr del tutto ignorante, finalmente

che tu uoglia ftudiare pittura, o fcultura ,fempre

tu hai da metterti inanzi alcuno effempio elegante,

er [ingoiare , perche tu lo uc^ga , cr imiti : er nel

l'imitarlo giudico, che ui [ì debba mettere diligèza

congiunta a prejlezza, di maniera , cheH pittore no

dccojii mai pennello o fido a lauoro , che non habbia

prima benij^mo ordinato ne la mente quel, eh"egli t

per fare^ cr in che modo l'ha da fornire. Fercìoche

piufecuro è leuare gli errori de la mente^che fcan^

F
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ceUdrli fife l'opera . Et perche anchora mentre che

s^auezzàremo tutte k cofeafar petifatarne te,auuie

ne che diuétUmo più pronti artefici d'Afclepiodoro;

ilqiide dicono , che /w uelocij?imo [opra ogniuno in

dipingere. Percioche quello ingegno, che m4neggid=

to ne Veffercitio (ìrifcalda, diuenta pronto^prejioyet

Inedito, Et quella m^ino uelocifiimifegue^ laquale è

guidata da certa ragione d'ingegno . Ma fé ui fono

alcuni artefici pigri, quefii neramente fono tali^per

che Untamente, cr con tardità, tentano quella cofa,

che prima con lojludio non hanno fatto chiara a U
mente fua , Et mentre che ftanno intricati in quelle

tenebre d'errorc,paurofì,cr quap accecati tentano,

cr ricercano col pennello le uie,e ifini no conofciu^

ti, fi come il cieco col baflone.Non appresi mai dun^

que la mano al Uuoro , fenon con la fcorta de l'ins

g^gnOyCr quello bene ammae(lrato. Ma fendo l'hifto

ria opera grade del pittore, ne laquale debbe effere

ogni abbondanz^yCr elegaza di cofe ,fi dee mettere^

che impariamo a dipingere bene , in quanto fi pua

fare con Vingegno,non pure Vhuomo,ma il cauaUo^

il cane, er gli altri animali ,cr tutte k cofe dignif^

jlme da uedereiaccioche lauarietì,0' l'abbondazn

de le cofe, fenza lequali hìftoria alcuna non è loda^

td, non fi defideri punto ne le cofe nojire. Certo ques

fla è cofa grande , ne a pena concefifa ad alcuno de

gli antichi,che foffe eccellente non dico in ogni cofa^

ma che foffe pure mezzanamente dotto ,* nodimeno

io giudicOfChe fi debba mettere ogni jiudio , che per

negligenza noftra non ci manchino quelle cofe , le^

www.libtool.com.cn



TERZO» 4*
quali, fé s'dc^uifiano, danno gran lode; cr uitupes

rioy fé non fé ne tien conto, Nicia pittore Atheniefe

diligentifiimmente dipinfe le donne. Ma dicono^che

Zeup fu molto più eccellente de gli altri in dipin^

gere un corpo di donna. Eraclide fofìngolare in di

fingere naut . Serapione non poteua dipingere uno

huomo, tutte Valtre cofe heUijiimamente dipingeua.

Diomfio non poteuafare cofa alcuna fé no l'huomo,

Alejfandrò, quel, che dipinfe la loggia di Pompeo,

faceuaper eccelUnz<i tutti gli animali da quattro

piedi, crjf^ci^l^ente i cani. Aurelio,percioch" egli

erafempre innamorato, fi delettaua folo di rappre

fentare le Dee,cr ne le imaginidi quelle i uoltiyche

egli amaua . Fhidia s'affaticaua più in moflrare U
maejlà de gli Dei , che la bellezza de gli huomini»

Euphranore ftudiaua molto in fmulare la dignità de

gli Heroi ; cr in quejla cofa auanzò tutti gli altri,

Aquejlo modo ogniuno hebbediuerfa uirtu.Vercio»

the la natura ha donato le proprie doti a ciafcuno

ingegno i de lequalì non debbiamo però rejìare taU

mente co tenti, che non cerchiamo di tentare,fé forf^
alcuna cofa pojìiamo fare più oltra i ma le doti de

la natura fono da ejfere efjercitate , O' accrefciute

con induftria, con Jludio,^ con ejfercitio . Oltra di

queflo non dee parere , che per negligenza habbia»

mo lafciato punto di quello,chiappartiene a la lode.

Ma quado jìamo per dipingere una hifloria, prima,

per lungo Jpatio fi penferemo con che ordini,cr eon

quali modi fìa bellifimo a comporla. Et ritirando i

modelli ne le carte hora tutta fhilloria,hora comés

F ii
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tdremo le parti d'una in una de l'hifloridieìnqucm

fta cofa domandaremo conjìglio a tutti gli amici

^

linalmentejì sforzeremo d'haucre talmente penfa^

to tutte le cofe , accioche niente habhia da ejjìre ne

Vopera , che non fappiamo benij^imo in qual partt

s'habbia da mettere. Et accioche lo fappiamo più cer

tOy ci giouerà partire i modelli in paralelli , a fine

che ne l'opra publica tutte le cofe quajì tolte da i

cometari priuatifi ripongano a i luoghi fuoi. Uord

in fornire l'opra ui metteremo quella diligenzay la»

quale (ìa congiunta a la preftezzd del fare,laquale

ilfajiidio nonfpauenti da profeguirla; nel defideria

di fornire la precipiti , Alcuna uolta (ì dee trala»

[dare la fatica del negotio, er ricreare Vanimo : cr

non fare quel , che molti fanno ,che togliono opere

affai yqueUa incominciano, quefla gettano da parte

cominciata^Cir imperfetta. Ma l'opre.che tu comin»

cieraijfono da ejfere compite in ogni parte, ApeUe

rijpofe a un certo, che mojirandogli una imaginegli

diffe, io l'ho dipinta hor hora ,* certo, che ciò fi uede

ben chiaro, anchora che tu tdcejii', anzi io mi mara»

uiglio,che tu no ne habbia dipinto di molte altre coft

fatte. Ho ueduto io alcuni et pittori,zìr fcultori,^

de gli oratori,^ de i poeti anchora ;fe pure alcuni

meritano a Veti nojlra d'effer chiamati oratori , CT

poeti ì incominciare alcuna opra con ardente fìudiot

i quali poi che quello ardore d'ingegno s'è intiepi*

dito,abbandonano l'opra incominciata,^ abbozza"

taiO'con nuouo defìderio di farne un'altra uanno

fempre a l'ultime : i quali huomini ^^rmente ch'io

4.
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bìdfmo motto. Fercioche tutti quei , che defìderanó^

che l'opre loro fìnno grate , cr accette a i poftert^

bifognXy che molto prima pcnfìno iopra^che poi con

moltd'diligaiz^i facciati perfetta. Perciochein moU
te cofe non è meno gruta la diligenza , che ogni ins

gegno. Ma fi dee benfchifure quella fouerchia, per

dir cofiyfuperjlitione di coloro,iquali mentre che uo

gliono le cofe loro mancare in tutto d'ogni difetto,

cr effere troppo polite , fanno che l'opra è frujlct

da la uecchiezza prima ch'ella fia fornita. I pittori

antichi erano ufati di biafmare Vrothogene
, perche

non fapeua leuare la mano da la tauola . Et ciò me»
ritamente faceuano : percioche ueramente bifogtia

sforzarli,fecondo le forze de l'ingegno mettere di^

ligenza a le cofe, quanto b.jii. lAa egli è cofa d'in»

geg;to ojlinato^zir no di diligenteJn ogni cofa uolev

fare più di quel, che tu poi , oche fi conuiene . S'ha

dunque da mettere una diligenza temperata ale co»

fé» or fi dee domandare configlio agli amici ; anzi
mentre che

fi fa il lauoro s'ha da lafciare entrare et

udire tutti quei,che uoglìono uedere. Perche in que»

fio modo l'opera del pittore farà grata a la moltitn

rfme.Non rifiuti dunque la cenfura,e'l giudicio deU
moltitudine, mentre ch'egli anchora può fodisfare a
ie opinìoni.Diccno,ch'Ap€lle era ufato di {hreafco

fo dietro a una tauola, accìoche quei , che uedeuana,

più liberamente poteffero dire, er egli più honeftasi

mente afcoltarei difetti de l'opera fua.Vogliodun»
que,che i noftri pittori odano fl>effo , ^ domandino
in palefe dogniuno que'l, che Iqro V.i pare: percioche
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^uejlo gioud a certe cofcy cr a guuddgnare 4nchora

la gratin al pittore, Verche non è alcuno, che non fi

creda, che glijiia bene dire il parer fuo ne le fati»

the altrui. Et alhora non s'ha d'hauer paura , che il

giudicio de i biafmatori,^ de gli inmdiop poffa aU
cuna cofd leuare a le lode del pittore.Perciochechia

ra, cr celeberrima e la lode del pittore ,• er l'oprd

ijkjfa ben dipinta ha tejlimonio fcco, che ragiona*

Afcolti dunque ogniuno ;^ fra fé medcpmo confìs

aeri egli prima^et emendi la cofa. finalmente quado

haurà ajcoltato ogniuno ubbidifca a quei , che più

fanno, Quejk le cofe fono, ch'io ho hauuto da racco

tare in quejìi comentari.S'eUe faranno diforte, che

diano comodo,^ utilità alcuna a i pittori, quejio è

il premio ,che fopra tutto io affetto de le mie fatU

che; che dipingano iluolto mio ne l'hijlorie loro^

accioche efii ft uamino appreffo quei, che uerrmno

d'effere grati , CT ricordeuoli del beneficio , cr me

per jiudiofo de Varte , Ma $'/o non ho fodisfatto

punto a Vajj^ttation loro,no pero mi uogliano biaf=

mare, perch'io habbia hauuto ardire di tentare cofa

fi grande . Percicche fé l'ingegno mio non ha potuto

fornire quel, cfc'è lode tentare, ricordinfi però , che

ne le ccfe gradifiime è ufato di ejfere lode,il uolere

qucUo, eh"è fuor di modo difficile. Vi faranno pera

auentura di quei, ch'emenderanno i ncjlri difetti,^

che in quejk. ecceUentifiima,^ dignifiima cofa mol=

to più che noi,potranno giouare a i pittori ; iquali

fé uè ne farano alcunt,io prego,^ rprego,che que=

fh imprefa tolgano con animo pronto , cr alUgro}
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ne ìdqudk dnch'ej^ieljercitino tìngegno loro^^ lì=

tnatij?imd facciano quejla nobUiJ^ima arte, io però

ne piglio piacere d'hauere preoccupato quejh paU

nta^per efjer fhto il primo , che s'habbia ingegnato

fcriuere di quefh fottilij^ima arte . Laquale uera-s

mente molto difficile imprefafe io no ho potuto fcr

nire fecondo Vajj^ettation de i lettori^ in quejio è da

tffere incolpata più la natura^chHo non fono; laqua

le parCyC'habbia meffo quefta legge a le cofe.ctarte

alcuna non è, laquale non habbia hauuto comincia^:

mento daprincipij molto mtndoft, Percioche dicono,

che cofa alcuna non è nata in un tempo^et perfetta*

Ila quei,che uerranno dopo me ,/c uè ne faranno

alcuni di più eccellente ingegno,^ fludio, ch'io non

fono^quefii perauentura l'arte de la pitturafarano,

cr perfetta, er compita,

I I, f X K E •
^''

R E G I S T R ©
ABC D E F» Tutti fono

Quaterni, eccetto F

che è Duerno,

in Venegìa appreffo Gabriel
e.

i

OLITO , de Terrari,

M D X L V 1 I»
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95. ALBERTI L. — LA PITTURA / DI LEONBATTISTA /
ALBERTI TRADOTTA / PER M. LODOVICO / DO-
MENICHI / ... / In Vinejria Appresso Gabriel / Giolito

de Ferrari. / MDXLVTI (1547).
8° pire, perg., e. iì car. cors., con insegna tip. sul front, e sul verso

del'ult. e, 3 gr. iniz. figurate. PRIMA EDIZ. ITAL., trad. dalla

lat. di Basilea 1540, ma composta sin dal 1436. - BONGl 1-204/:

« Il Domenichi dedicava Top. a Fr. Salvia! i pittore eccellentissimo,

da Firenze 20.2.1547. Il libro è raro e pregevole per più rispetti, e

il Domenichi mostrava anche in questo di essere traduttore valente,

e scrittore eletto... lo ristampò nel 1565... Di lì a poco si ebbe una
versione nuova per opera di Cosimo Bartoli (1568)... che non è

forse gran fatto superiore a quella del Domenichi... n. SCHLOSSER
123-127: «È la più antica espressione teorica del Quattrocento,

anteriore anche al Ghiberti... e fra i più importanti documenti do!

primo Rinascimento ». CICOGNARA n. 66. - Bell'esemplare e ra-

rissimo.

L. 150.000
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92. ZEITSCHRIFT des DEUTSCHEN und Ooesterreifhi-

schen Alpenvereines. - Annate: 33 (1902), 34 (1903), 36

(1905), 37 (1906), 36 (1907), 39 (1908), 45 (1914).

Voi. 7 in 1° leg. edit. tela e tit. in oro, salvo l'ult. br. cop. originali.

11 piiì importante periodico alpinistico d'Europa, fondato nel 1870,

ricchissimo di tav. f.t., di carta ripieg. e di fig. n.t., circa p. 400 per
annata. Ciasc. voi. contiene 12/15 studi dei più qualificati specialisti

della montagna, studiata sotto tutti gli aspetti: preistoria e storia,

itinerari e ascensioni, cartografia, grotte, geologia e paleontologia,

letteratura montana e folklore con bibliografia. Gran parte delle

moiìografie conc?-ncno le Alpi italiane. - DREYER p. 1088.

L. 35.000

93. ZOINl G. — POESIE / DI / GIUSEPPE ZOINI / DA
COMO / SECONDA EDIZIONE / ACCRESCIUTA /
DI UN'ODE SAFFICA PER QUELLA CATTEDRALE
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